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La Conferenza dell' Un esco sulla 

pianifìcazione delle infrastrutture nazionali 

Dal 23 al 27 settembre 197 4 si è svolta a Parigi, organizzata 
dall'Unesco in accordo con la FID, la FIAB e il CIA, l'attesa Con­
ferenza sulla pianificazione delle infrastrutture nazionali relative 
alla documentazione, alle biblioteche e agli archivi. I 320 parte­
cipanti, appartenenti a 85 paesi, hanno discusso - presidente il dr. 
El Sayed Mahmoud El Sheniti della Repubblica Araba d'Egitto -
i tre grossi argomenti che costituivano il tema di fondo: la pia­
nificazione integrata delle infrastrutture, l'applicazione delle nuo­
ve tecnologie nell'ambito delle stesse infrastrutture, la pianifica­
zione relativa all'impiego e alla qualificazione del personale ad-

detto. 
I partecipanti hanno trovato il più ampio accordo sul princi-

pio di organizzare sistemi nazionali d'informazione adattati alle 
strutture economiche, sociali e culturali dei singoli paesi ma, nello 
stesso tempo, compatibili con lo scambio internazionale, in parti­
colare a livello di aree regionali e subregionali. All'interno di que­
sto principio è stata pure affermata l'assoluta necessità di riunire 
tempestivamente in un unico organismo (ministero, dipartimento 
ecc.), dotato dell'autorità e del potere di dirigere e coordinare, 
l'insieme dei servizi che hanno lo scopo di fornire l'informazione a 
tutti i settori della collettività e a tutte le categorie di utenti. Di 
particolare interesse, a fianco delle questioni relative alla quali­
ficazione professionale, è stata la precisa richiesta del riconosci­
mento, da parte degli organi competenti dei singoli paesi, della 
«professionalità» ai vari livelli, essendo detto riconoscimento del 
tutto, o quasi, ignorato dai paesi in via di sviluppo (e anche in 
qualche paese che aspira alla permanenza nel « pool » di quelli 
più industrializzati). 
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La Conferenza si è conclusa con la raccomandazione all'Une­
sco di sottoporre all'attenzione della sua prossima Assemblea ge­
nerale le risoluzioni concordate, le quali riflettono nella sostanziale 
totalità le proposte contenute nei documenti NATIS (N ational 
information systems) che hanno costituito la base del dibattito (l). 

La delegazione italiana per le biblioteche, composta dalla dr. Lu­
ciana Mancusi e dal dr. Renato Pagetti, ha presentato a livello di 
comunicazione il seguente documento, che sintetizza l'accordo di 
massima raggiunto tra la Direzione generale Accademie e Biblio­
teche e l' AIB nell'incontro avvenuto alla metà dello scorso set­
tembre. 

DOCUMENTO DELLA DELEGAZIONE ITALIANA 

Le autorità che hanno, a vari livelli e in diverso grado, la responsabilità 
dei servizi bibliotecari in Italia, concordano pienamente sulla necessità di 
intraprendere una profonda, benchè graduale, trasformazione delle strut­
ture bibliotecarie allo scopo di renderle efficienti, moderne e capaci di 
soddisfare le esigenze dei lettori. Allo scopo si organizzeranno in Italia del­
le riunioni, così da rendere possibile una programmazione prudente ma 
avanzata, intesa a rendere più efficienti le biblioteche esistenti, even­
tualmente mediante opportuni adattamenti, e a costituire nuovi organismi 
per soddisfare particolari richieste. 

Il fatto che la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, compiuto ormai 
il suo trasferimento alla nuova sede, stia per riaprirsi alla fine del 1974 
renderà possibile e più agevole la creazione o l'ampliamento dei servizi. 
L'Associazione Italiana Biblioteche ha raccomandato che alla Biblioteca 
Nazionale di Roma, che dispone ora di un moderno edificio e di attrez­
zature adeguate, siano assegnati i seguenti compiti: 

l) fungere da archivio di tutte le pubblicazioni italiane (che essa rice­
ve per diritto di stampa); 

2) svolgere l'attività di centro nazionale per le informazioni biblio­
grafiche; 

3) pubblicare la Bibliografia ?Wzionale 'italiana e curare la catalo­
gazione centralizzata; 

4) fungere da centro nazionale per lo studio dei metodi e delle pro­
cedure bibliotecarie; 

5) fungere da centro per il coordinamento dell'intero sviluppo di un 
sistema bibliotecario e della formazione professionale. 
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Tale struttura di base dovrebbe essere affiancata da un congruo nu­
mero di altri istituti (biblioteche nazionali di tipo generale ejo specializzato, 
biblioteche universitarie, biblioteche pubbliche ecc.) i cui compiti saranno 
pianificati e determinati da un organismo amministrativo centrale, che 
farà un uso il più possibile ampio della collaborazione tecnica e scientifica 
di esperti nel settore delle biblioteche. Speciale attenzione dovrebbe esse­
re dedicata alla programmazione dello sviluppo delle biblioteche universitarie 
e di quelle biblioteche pubbliche che, secondo la nuova legislazione italia­
na, sono attualmente di competenza delle autorità regionali. E' da tener 
presente che un valido e serio programma di tal genere deve essere fon­
dato su un accurato esame del problema della formazione professionale 
dei bibliotecari e del conseguente riconoscimento ufficiale dei loro titoli 

e funzionL 
Poichè solo la realizzazione di un ben pianificato sistema dei nostri 

servizi bibliotecari ci permetterà di portare un utile contributo al pro­
gramma proposto dall'Unesco, riteniamo che l'Unesco stesso dovrebbe rac­
comandare a tutti 1 governi di formulare un accordo ufficiale, chiaro e 
definito, sui punti fondamentali. 

Consolante per i bibliotecari italiani constatare come il do­
cumento programmati co dell' AIB per lo sviluppo delle biblioteche 
1975-1985 sia risultato perfettamente aderente alle proposte NATIS 
ed ai risultati finali della Conferenza (2). L'Associazione come 
tale ha svolto il proprio compito ed è disponibile per approfondire 
le singole tematiche, come in parte, attraverso i propri Gruppi di 
lavoro, sta già facendo. E' però indispensabile che la Direzione 
generale Accademie e Biblioteche concretizzi, dopo il proprio as­
senso di massima al progetto, quanto di sua specifica competenza. 
E' tempo infatti di passare dall'assenso ai dettagli operativi, agli 
scontri già scontati, alle giuste soluzioni. 

RENATO PAGETTI 

NOTE 

(l) In attesa della pubblicazione degli atti ufficiali, i soci interessati 
possono richiedere alla Segreteria dell' AIB alle consuete condizioni (spese 
di fotocopiatura e spedizione a carico) copie dei documenti NATIS 3 e 4 
(65 p.) e di quelli riassuntivi dei lavori dei tre Gruppi di lavoro [NATIS­
WG-1: Integrated planning (5 p.); NATIS-WG-2: Application de la techno-
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Zogie à la doc·umentation) aux bibliothèqu,es et aux C(,Tch·i'l.'eS (2 p.) ; N ATIS­
\VG-3: Plannill'lg infoTmati<m man-power (5 p.)]. 

(2) Alcune copie del documento programmatico sono disponibili presso 
la Segreteria dell' AIB. Il contenuto del documento è riassunto alle p, 203-06 
di questo fascicolo. 

SoMMARIO. - Si dà ·wz b1·eve 1·esoconto dellct, Conferenze~~., incl~ldente il 
testo del doc~t,mento sulla ·ristPntt~~,razione del sistern.(t, biblioterar·io italiano 
presentato dalla nostra De7.egcv~ione. Il documento 'tisperchia. l)a.cco?·do di 
massima raggiunto t1·a l.a, Direzione generc(,le Accc6demie e Biblioteche e 
l'AIE nel settembTe 1911,. 
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La normalizzazione 

internazionale e nazionale e l'attività 
della Commissione UNI-DRD (*) 

La normalizzazione internazionale si avviò nel 1906 con 
la creazione della International Electrotechnical Commission 
(IEC). Vent'anni dopo, altri pionieri diedero vita alla Federa­
zione internazionale delle Associazioni nazionali di normalizzazio­
ne (ISA), con prevalente risalto ai lavori interessanti la mec­
canica. Nel corso dell'ultima guerra numerosi paesi ritirarono la 
loro adesione all'ISA, costringendola a cessare ufficialmente la 
sua attività nel 1942. 

Nel 1944 vi fu un risveglio con il Comitato di coordinamento 
della normalizzazionc delle Nazioni Unite (UNSCC). raggruppan­
te 18 paesi allea ti. A seguito eli una riunione londinese del 1946, 
i delegati di 25 paesi decisero di creare una nuova organizzazio­
ne per facilitare il coordinamento e l'unificazione internazionale 
delle norme industriali : il 23 febbraio nasceva così la International 
Organization for Standardization (ISO). Nello stesso tempo, al­
l'ISO s'affiliava la IEC che, pur conservando la sua autonomia, 
agiva d'allora in qualità di Divisione elettrotecnica dell'ISO. 

La Intenzational Organizati.on far Standardization (ISO) 

Ben 73 Paesi aderiscono all'ISO (dato del 1973) nell'intento 
comune di raggiungere, su scala mondiale, accordi su norme inter­
nazionali che regolino lo sviluppo degli scambi, 1nigliorino la 

( * ) Comunicazione presentata al XXIV Congresso dell'AIE, Foggia -
Pugnochiuso, 5-10 ottobre 1974. 
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qualità dei prodotti e dei metodi, accrescano la produttività e, 
dulcis in fundo, abbassino i prezzi. L'attività dell'Organizzazione 
copre pressochè tutte le branche della tecnologia, ad eccezione 
dell'elettrotecnica che, com'è stato detto prima, è delegata alla 
IEC. L'ISO, pertanto, cerca di conciliare gl'interessi dei fabbri­
canti, degli utilizza tori (consumatori compresi), dei governi e 
degli organismi scientifici. Per far ciò essa si articola in circa 
1.500 organi tecnici ai quali partecipano, in forma più o meno 
continuativa, oltre 100.000 esperti che a tutt'oggi hanno prodot­
to più di 2.500 nor1ne per un totale di circa 30.000 pagine. 

Membro nazionale d€ll'ISO è il comitato nazionale più rap­
presentativo della normalizzazione nel suo paese. Ne risulta che 
un solo comitato, per ogni paese, può far parte dell'ISO. Alla fine 
del 1973 i comitati membri erano 58, dei quali più del 70';r rap­
presentati da istituzioni governative o da organismi di diritto pub­
blico. Esistono anche i «membri corrispondenti», costituiti dai 
paesi in via di sviluppo, ai quali ci si limita a fornire una com­
pleta informazione sui lavori effettuati; alla data sopra indicata 
essi erano 15. 

I lavori tecnici dell'ISO s'effettuano in seno ai «comitati 
tecnici », i segreteria ti dei quali sono ripartiti tra i paesi me1nbri. 
I comitati tecnici possono, a loro volta, creare dei « sotlocomita­
ti » e dei « gruppi di la v oro » e incaricar li di varie parti del la­
voro da svolgere. Sempre alla fine del 1973, esistevano 146 comi­
tati tecnici, 493 sottocomitati e 852 gruppi di lavoro. La richiesta 
di porre in studio un problema di normalizzazione presso l'ISO 
proviene normalmente da un comitato membro, in qualche caso 
anche da un'organizzazione internazionale. I comitati membri che 
decidono di prendere parte attiva ai lavori sono chiamati « mem­
bri P» (partecipanti) del comitato tecnico; uno di essi è desi­
gnato per le funzioni di segreteria. I comitati membri che desi­
derano soltanto essere tenuti al corrente dei lavori sono chiamati 
«membri O» (osservatori). Le dimensioni medie di un comitato 
tecnico sono di 22 membri P e 18 membri O. 

Un progetto di norma deve passare attraverso un certo nu­
mero di stadi prima d'essere accettato come «Norma interna­
zionale ». L'ultimo di questi è il progetto di norma internazionale 
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« DIS » (Draft International Standard) che è sottoposto al voto 
di tutti i comitati membri : se è approvato con la n1aggioranza 
del 75~r dei carpitati che hanno votato, il DIS è sottoposto al 
Consiglio dell'ISO per l'accettazione definitiva e la pubblicazione 
come Norma internazionale. E' interessante notare che la mag­
gior parte del lavoro è svolta per corrispondenza e, pertanto, le 
riunioni sono convocate solo nel caso di assoluta necessità. 

Altri- enti i.ntenwzionali di 1w1·malizzazione 

Già si è parlato della IEC e dei suoi rapporti con l'ISO. 
A somiglianza di esso, i membri della IEC sono costituiti da comi­
tati nazionali, uno per paese, il più possibile rappresentativi di 
tutti i settori interessati all'industria elettrica. 

Il Cmnitato europeo di normazione (CEN) è stato costituito 
nel 1960 per l'elaborazione sul piano europeo di documenti di 
normazione comuni e per favorire lo sviluppo di scambi interna­
zionali. I Comitati membri sono le organizzazioni nazionali di nor­
mazione dei paesi delle Comunità economiche europee (CEE) e 
quelle dei paesi dell'Associazione europea di libero scambio 
(AELE). I documenti di unificazione del CEN, che inizialmente 
servivano all'allineamento delle nonne nazionali, sono ora in cor­
so di sostituzione mediante « Norme europee » e «Rapporti di 
unificazione ». I Gruppi di lavoro esistenti alla data del 31 di­
cembre 1974 erano 51, ma nessuno di essi interessa le attività di 
documentazione e informazione o le biblioteche. 

Il Comitato Tecnico ISO TG 46 « Docurnentazione » 

I compiti affidati al Comitato che c'interessa più da v1c1no 
sono stati stabiliti come segue: « Normalizzazione nel campo del­
la documentazione, delle biblioteche e del trattamento dei dati 
che vi si riferiscono, ivi compresi i sistemi d'informazione e le 
reti di comunicazione, nelle loro applicazioni alla documenta­
zione » (l). 

(l) Mernen lo ISO 1974, p. 81. 
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L'attività del TC 46 è iniziata da una ventina d'anni e ad 
essa s'ispira la Commissione UNijDRD, che ufficialmente man­
tiene i contatti a nome dell'Italia. L'articolazione attuale del TC 
46 in sottocommissioni e gruppi di lavoro e l'elenco delle norme 
edite nel tempo figurano nelle Appendici l e 2. Per la realizzazione 
delle norme la collaborazione italiana è stata negli ultimi anni 
abbastanza intensa; ciò in particolare per quel che riguarda la 
terminologia impiegata nella riproduzione documentaria, la re­
dazione dei riassunti e la descrizione bibliografica dei brevetti. 
A partire dal 1964 una delegazione italiana è sempre stata pre­
sente alle assemblee plenarie che l'ISO ; TC 46 tiene ogni anno e 
mezzo; in tale circostanza il contributo del nostro paese ha potuto 
esplicarsi nel modo migliore. 

L)Ente nazionale itaUano di unificazione - UNI 

L'UNI venne creato il 26 gennaio 1921 con sede in Milano, 
per iniziativa dell'Associazione nazionale fra gli Industriali mec­
canici ed affini (ANIMA), ed inizialmente ebbe la denominazio­
ne di Comitato generale per l'Unificazione nell'Industria mecca­
nica-UNIM. Con tale denominazione ebbe vita sino al 1930, al­
lorchè fu trasformato in UNI-Ente nazionale per l'unificazione nel­
l'industria, che con decreto 18 J:uglio 1930 n. 1107 ebbe ricono­
scimento giuridico con approvazione del relativo Statuto. 

Dal 1930 al 1942 l'UNI sviluppò un notevole lavoro di ela­
borazione di tabelle normali. Le vicende belliche rallentarono tale 
attività e il 28 dicembre 1946, per iniziativa di un gruppo di indu­
striali italiani, l'UNI venne riorganizzato con una struttura di 
libera associazione caratterizzata dalla forma federativa che l'en­
te era venuto ad assumere. TI 20 settembre 1955 al nuovo UNI fu 
riconosciuta la personalità giuridica con D.P.R. n. 1522. L'Ente 
nazionale italiano di unificazione - UNI è pertanto una libera 
associazione d'interessati giuridicamente riconosciuta, che ha lo 
scopo di elaborare norme e p;rescrizioni generali riguardanti sia 
la produzione sia il suo esito, di stabilire tipi unificati di oggetti, 
strutture e organi di macchine, di promuovere la diffusione e l'ado­
zione delle normazioni. 
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Dell'UNI fanno parte diversi ministeri ed amministrazioni 
statali, oltre a molte associazioni di categoria ed aziende indu­
striali, istituti tecnici e scientifici di cultura ed insegnamento. 
Oltre a quelle proprie degli enti federati, altre Commissioni tecni­
che sono in funzione presso l'UNI e si articolano in Sottocom­
missioni e Gruppi di lavoro. Questi organi tecnici, tutti dipendenti 
e coordinati da una Commissione centrale tecnica, ammontano a 
400 con oltre 3.000 membri. 

n primo risultato di ogni lavoro di normazione è la norma, 
sia che si tratti di una pagina unica o di un gruppo di pagine. Le 
procedure di approvazione e di pubblicazione dei progetti ela­
borati dalle Commissioni tecniche e dagli enti federati sono re­
golate dagli articoli 36 e 37 dello Statuto dell'UNI. Pertanto la 
sigla UNI potrà· essere applicata soltanto alle norme approvate 
secondo la procedura contemplata negli articoli predetti. 

L'elaborazione viene effettuata con una procedura democra­
tica, che permette di iniziare e condurre a termine le norme sol­
tanto con l'accordo delle parti interessate: produttori, utilizza tori 
ed enti di controllo, i quali ne garantiscono la libera accettazione 
e la praticità ed ·utilità. La norma UNI, che si presenta in forma 
semplice, con una struttura razionale e pratica, richiede da par­
te delle Commissioni di studio compilatrici una lunga e con1plessa 
elaborazione oltrechè una paziente ricerca di eque soluzioni e, da 
parte della Commissione centrale tecnica, che è il massimo orga­
no tecnico coordinatore dei lavori, un'attenta e minuziosa critica. 
Da un punto di vista generale va infine posto in evidenza il valore 
istruttivo delle norme UNI, che consentono a tecnici e studiosi 
l'acquisizione di una precisa terminologia anche in settori estranei 
alla propria specializzazione, nonchè l'uso di termini esatti e l'im­
piego corretto di formule, grafici e relazioni utili alla progetta­
zione e alla ricerca. 

Con il nuovo Statuto dell'UNI, approvato nelle sue linee ge­
nera1i il 28 dicembre 1946, il carattere delle norme venne preci­
sato dalla Commissione centrale tecnica. Attualmente le norme 
possono essere sperimentali, raccomandate (tra queste rientrano 
le UNI CEN, emanate dal CEN e adottate dall'UNI), provvisorie 
(contraddistinte dalla lettera « P »), oppure codici di pratica (che 
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contengono raccomandazioni destinate a servire di guida o di ca­
rattere didattico su specifici argomenti). Inoltre l'UNI cura la 
pubblicazione di norme, contrassegnate con la sigla CNR-UNI, 
elaborate da Comn1issioni del Consiglio nazionale delle Ricerche. 

Fra le altre attività dell'UNI ricordiamo la fornitura di nor­
me (2). la gestione eli una biblioteca, la pubblicazione della rivi­
sta trimestrale L>u.n'ificaz7one> che è l'organo ufficiale dell'ente, e 
di un elenco periodico delle norme ISO e eli paesi stranieri. 

La Cornrnissione tecnica UNI, DRD « Docwnentazione e ,·iproclu­
zione documentaria » 

La Commissione fu formata nel 1961, su proposta presentata 
dall'autore di questo articolo all'UNIPREA, ente di unificazione 
federato all'UNI. La nuova Con1missione nasceva appunto in seno 
all'UNIPREA e si divideva inizialmente in due Sottoc.:omitati pa­
ritetici intitolati alla « Documentazione » e alla « Rjproduzione 
documentaria ». Alla metà del 1962 una prima rosa di collabo­
ratori fu pronta c l'attività ebbe inizio, proseguendo negli anni 
successivi con buoni risultati. 

Nel 1naggio 1968 lo scrivente fu eletLo alla presidenza del 
DRD, divenuto il 25 noven1bre 1966 organo nazionale UNI pur 
mantenendo la segreteria presso l'UNIPREA. Fu decisa la ri­
strutturazione del DRD per adeguarlo nel 1nodo migliore al mo­
dello ISO TC 46: fu abolito il SoUccomiiato «Documentazione» 
dando maggior importanza ai Gruppi di lavoro che avevano così 
ben assolto i loro compiti, mentre nulla mutava nel Sottoco­
mitato « Riproduzione documentaria ». 

La struttura attuale della Commissione è presentata nel­
l'Appendice 3, unitamente ai nomi dei responsabili delle varie 
attività; le norme pubblicate o in elaborazione sono elencate nel­
l'Appendice 4. Ai progetti in corso, quali risultano nella predetta 
appendice, si devono aggiungere il progetto « Vocabolario della 
documentazione», il progetto «Scambio di inforn1azioni biblio-

f2l Le richieste per l'acquisto di norme (italiane c straniere\ devono 
essere indirizzate a: UNI. piazza Diaz 2, 20100 Milano. 
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grafiche - Formato per la registrazione su nastro magnetico» 
(basato sulla relativa norma ISO 2709) e alcuni progetti della 
Sottocommissione «Riproduzione documentaria». Quest'ultima ha 
inoltre recentemente preso in considerazione la possibilità di una 
collaborazione, nell'ambito delle microcopie, con l'Associazione ita­
liana del 1nicrofilm (AlMI) . 

All'inizio del 1973 la Com1nissione UNij DRD si propose di 
riesaminare la sua organizzazione interna. Ciò avvenne nel corso 
di alcune riunioni di un Gruppo di lavoro appositamente costi­
tuito che condensò le sue proposte in una bozza di regolamento 
interno. Nel contempo l'UNI poneva allo studio un suo regola­
mento unificato per tutte le Commissioni tecniche; entrambi i 
lavori, praticamente, tendevano ad uno stesso fine: dare una 
regolamentazione scritta sul modo di organizzarsi e procedere 
nel lavoro delle Commissioni tecniche, che integrasse quanto non 
era sufficienten1ente deducibile dallo Statuto dell'UNI. Vi furono 
tra la proposta DRD e la proposta UNI, elaborate separatamente, 
alcune divergenze a riguardo dei gruppi di lavoro e dei contri­
buti finanziari all'attività internazionale; esse sono state in par­
te superate in modo soddisfacente e prossimamente il nuovo Re­
golamento verrà sperimentalmente applicato per un congruo pe­
riodo di tempo. 

Conclusione 

La normalizzazione (o unificazione, come si diceva un tem­
po) ha ancora molti passi da compiere. L'esposizione fatta met­
te in evidenza come sia articolata la scala che ascende dal piccolo 
gruppo di lavoro al massimo organo nazione1le o, addirittur:1, 
internazionale. N o n è una scala che si salga in breve tempo, e 
ciò, a volte, dà vita a norme «morte» in quanto travolte dalla 
continua evoluzione tecnologica. Una certa corrente di esperti 
italiani ritiene che sia più produtt h·o volgere il lavoro delle Cmn­
missioni tecniche verso le norme internazionali, limitando i pro­
getti ai settori tuttora scoperti (valga cmne esempio la norn1a 
ISO sulla descrizione bibliografica dei bre\·etti, nata su Inizia­
tiva dell'UNI; DRD) e traducendo o adattando in norme nazio-
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nali quelle internazionali d'interesse italiano. Opinione discuti­
bile, forse, ma da non dimenticare avviandoci, sia pure tra le dif­
ficoltà a tutti note, verso un mondo sempre più intimamente 
coordinato nelle sue manifestazioni produttive e sociali. 

Concludo ripetendo quanto già dissi altrove: i numerosi 
anni di lavoro per la normalizzazione italiana nel campo docu­
mentario e della riproduzione documentaria sono stati anni ben 
spesi. Vado con il pensiero alle numerose difficoltà risolte, a 
quelle aggirate o ancora non supera te, agli incitamenti, agli elo­
gi, al silenzio indifferente, alle critiche buone e cattive, vado 
soprattutto con pensiero grato alle decine di persone che hanno 
trovato il modo di contribuire efficacemente a quanto è stato 
fatto finora, sicuro che altrettanto e più sarà realizzato nei pros­
simi anni. 

0RESTE PORELLO 
CSELT - Centro Studi 

e Laboratori Telecomunicazioni 
Torino 
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Appendice l 
ISO/TC 46 

Sottocornmissioni (Se) e Gruppi di lavoro (WG) 

se 1: 

se 2: 

se 4: 
\VG 1: 

Riproduzione documentaria (con 5 WGJ 

Conversione di lingue scritte 

WG 2: 

WG 3: 

vVG 5: 

\ìVG 6: 

Automazione in documentazione (con 4 \VG) 

Sistemi di numerazione in documentazione 

Rappresentazione e codifica dei nomi di paese 

Terminologia della documentazione 

Principi guida per la costruzione dei thesauri 

Descrizioni bibliografiche 

WG 7: Presentazione delle pubblicazioni 

Appendice 2 

ISO 4 1972 

ISO/R 8-1954 

ISO/R 9-1968 

ISO/R 18-1955 

ISO/R 30-1956 

ISO/R 77-1958 

rso,R 169-1960 

ISO/R 193-1961 

ISO/R 214-1961 

ISO/R 215-1961 

ISO/R 218-1961 

ISO/R 233-1961 

ISO/R 259-1962 

ISO/R 260-1962 

ISO/R 371-1964 

NORME EDITE DALL'ISO{I'e 46 

Documentation - International code for the abbrevia­
tion of titles of periodicals 

Layou t of periodicals 

International system for thc transliteration of slavic 
cyrlllic characters, 2nd edition 
Short contents list of periodicals or other documents 

Bibliographical strip 

BibUographical references - Essential elements 

Sizes of photocopies (on paper) readable without op­
tical devices 

Microcopies on transparent bases - Sizes of recommen­
ded bases 

Abstracts and synopses 

Presentation of contributions to periodicals 

Microcopies - Scale of 35 mm microfilms for interna­
tional exchange 

International system for the transliteration of Arabic 
characters 

Transliteration of Hebrew 

Terms relating to microcopies and their bases 

Terms relating to microcopy apparatus 
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I SO/R 435-1965 

ISO/R 446-1965 

ISO/R 452-1965 

ISO/R 689-1968 

ISO/R 690-1968 

ISO/R 782-1968 

ISO/R 832-1968 

ISO/R 833-1968 

ISO/R 843-1968 

ISO/R 999-1969 

ISO/R 1086-1969 

ISO/R 1116-1969 

ISO 2108-1972 

ISO 2145-1972 

ISO 2146-1972 

ISO 2707-1973 

ISO 2708-1973 

ISO 2709-1973 

ISO 2788-1974 

ISO 2789-1974 

ISO conventional typographical character for legibility 
tests (ISO character) 

Microcopies - Legibility tests - Description of the I SO 
mire (ISO test object) and lts use in photographic do­
cument reproduction 
Essential characteristcs of 35 mrn microfilm reafung 
apparatus 

Microcopies - Legibility tests - Description and use 
of the ISO micromire (ISO micro test object) for check­
ing a reading apparatus 

Bibliographical references - Esscntial and supplemen­
tary eJements 

Microcopy - Measurement of the screen luminance of 
microfilm readers 

Abbreviations of typical words in bibliographical re­
ferences 

Abbreviations of generic names in titles of periodicals 

International system for the transliteration of Greek 
characters into Latin characters 
Index cf a publication 

Title leaves of a book 

35 mrn and 16 mm microfilms, spools and reels 

Documentation - International standard book numbe­
ring (ISBN) 

Numbering of divisions and subdivisions in written do­
cuments 

Dircctories of librarles, information and documentation 
centres 

Transparent A6 size microfiche of uniform division -
Image arrangements No. 1 and No. 2 

Transparent A6 size microfiche of variable division -
Image arrangements A and B 

---Documentation - Formats for bibliographic informa-
tion interchange on magnetic tape 

Principes directeurs pour l'établissement et le déve­
loppement de thésaurus monolingues 

Statistiques internationales dc bibliothèques 
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Appendice 3 
COMMISSIONE UNI/DRD 

Struttura e responsabili delle attività 

Presidente (dr. O. Porello, CSELT, Torino) 

Sottocommissione « Riproduzione documentaria » 
(Presidente dr. ing. G. Ravera, Olivetti, Torino) 

G?'uppi di lctvoro 

l: Brevetti (Capo Gruppo dr. T. Bertocchini, CSELT, Torino) 

2: Documentazione. Termini e definizioni (Capo Gruppo dr. N, Gauden­
zi, Milano) 

3: Riassunti (Capo Gruppo dr. N. Gaudenz1, Milano) 

4: Automazione nella documentazione (Capo Gruppo dr. ing. A. Bartoli, 
DAT AMONT, Milano) 

5: Thesauri (Capo Gruppo dr. L. Ghiglia, FIAT, Torino) 

6: Cataloghi alfabetici eli periodici (Capo Gruppo dr. M. Valenti, AIB, 
Roma) 

7: Presentazione dei rapporti scientifico-tecnici (Capo Gruppo da nominare) 

Appendice 4 

NORME ELABORATE DALLA COD.ilviiSSIONE UNI/DRD 

UNI 5450 Carte fotografiche - Formati In corso di trasformazione in 
(Sper.) c rotoli per la riproduzione norma definitiva. 

di documenti 

UNI 5451 Supporti trasparenti per mi- Quando la ISO/R 193 diverrà 
(Sper.) crocopie - Dimensioni n01ma internazionale, la nor­

ma UNI sarà trasforma t a in 
definitiva. 

UNI 5765 Tecnica del microfilm - Ter- Quando sarà pubblicato il Pro-
(Sper.) mini e definizioni getto 8/RD, la norma verrà 

annullata in quanto il suo 
contenuto è già compreso nel 
progetto stesso. 

UNI 5766 Apparecchi per la tecnica del Idem. 
(Sper.) microfilm - Termini e defi­

nizioni 
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UNI 5787 Abbreviazioni dei titoli dei Da revisionare sulla base del-
(Sper.) periodici la relativa norma internazio­

nale. 

UNI 6017 Descrizioni e riferimenti biblio- Idem. 
(Spcr.) grafici 

UNI 6247 Documentazione e riproduzio- Si deciderà se la norma debba 
(Sper.) ne documentaria - Carattere essere mantenuta sperimenta-

UNI 6248 
(Sper.) 

tipografico convenzionale ISO 
per prove di leggibilità 

Documentazione e riproduzio­
ne documentaria - Mira ISO 
per microcopie 

le o revisionata per la tra­
sformazione in definitiva. 

Idem. 

UN1 6249 Documentazione e riproduzio- Idem. 
ne documentaria - Micromira 

UNI 6392 

UNI 6870 
(Sper.) 

UNI 7053 
(Sper.) 

ISO 

Documentazione e riproduzio­
ne documentaria- Cataloghi al­
fabetici di periodici 

Documentazione e riproduzio­
ne documentaria- Citazioni bi­
bliografiche per brevetti 

Documentazione e riproduzio­
ne documentaria _ Riassunti 

Progetti (rctti]icetti detlla UNI/DRD) 

In corso di revisione. 

La revisione per rendere la 
la norma definitiva avrà luo­
go quando gli analoghi lavo­
ri ISO saranno conclusi. 

Idem. 

7/D Ortografia ed impiego degli acro- Dovrà essere esaminato dal 
nimi Gruppo settoriale UNI. 

8/RD Riproduzione documentaria - Ter- Progetto approvato dalla 
mini e definizioni Commissione centrale tecnica 

UNL 
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NOTE E DJSCUSSIONJ 

Le biblioteche 111 Danimarca 

Il presente rapporto si riferisce a un viaggio-scambio per bibliotecari in 
Danimarca, effettuato nel settembre 1974. Oggetto principale di studio 
erano i cataloghi collettivi; oggetto d'informazione sono state l'organizza­
zione delle biblioteche pubbliche, la Scuola Reale per bibliotecari e lo 
Scandia-Plan. 

Il sistema bibliotecario in Danimacca è diviso in due grandi settori : 
biblioteche di ricerca e biblioteche pubbliche. La prima legge sulle biblio­
teche pubbliche risale al 1920, mt::ntre il sistema àellc biblioteche di ricer­
ca (l) si è formato verso la metà del secolo con la collaborazione e la spe­
cializzazionc per materie delle due principali biblioteche di Copenhageu: 
la Biblioteca Reale c quella Universitarie. Dato che la Reale aveva la sua 
forza nel campo umanistico e l'Universitaria era specializzata nella m~:>dicina 
e nelle scienze naturali. venne deciso che la Reale fungesse anche da 
Universitaria per le materie umanistiche, la teologia e le scienze sociali 
(tutto il pertinente materiale dell'Universitaria è passato alla Reale), 
mentre l'Universitaria avrebbe continuato a specializzarsi nelle materie 
scientifiche acquisendo anche i relativi fondi appartenenti alla Reale. 

Oltre a queste due importanti biblioteche fanno parte del gruppo di 
ricerca le Universitarie di Arhus, Odense, Roskildc e Alborg e tutte le 
biblioteche di istituti, accademie e altri centri di studio. Nel 1960 è stato 
costituito un Consiglio generale delle Biblioteche di ricerca, che si occupa 
del coordinamento, pianificazione e sviluppo di tali istituti. In questi anni, 
fra l'altro, il Consiglio si è aàoperato per la standardizz-tzione delle re­
gole di schedatura in uso in Danimarca (2), mentre un sottocomitato 
partecipa allo Scandia-Plan. Una stretta collaborazione viene tenuta anche 
con le biblioteche pubbliche, tramite il Consiglio e altre istituzioni, spe­
cialmente per quanto riguarda i prestiti. Si deve infine aggiungere che 
la Scuola per blbl i o te cari e l' Associa:t:ione nazionale delle Biblioteche da­
nesi sono comuni ai due gruppi. 

L a Biblioteca Reale di Copenha,gen 

La Biblioteca Reale di Copenhagen, fondata da Federico III nel 1665, 
aperta al pubblico nel 1793 e p· ssata allo Stato nel 1849, si può considerare 
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la Biblioteca nazionale danese fin dal 1679. quando un decreto reale san­
cì il diritto di stampa di cui essa ancora gode assieme alla Statale di Arhus. 

L'edificio che la ospita fu realizzato nel 1906 e si trova fra il porto 
e il Parlamento, nel centro della città, preceduto da un magnifico chiostro 
con fontane ed aiuole fiorite. Le collezioni sono divise nei seguenti dipar­
timenti, ognuno con cataloghi (sistematico c alfabetico) separati: 

a) Di1xcrtimento danese, comprendente tutta la letteratura stampata 
in Danimarca e quella straniera di interesse danese. Sia il catalogo siste­
matico, sia quello alfabetico ricominciano dal 1959 con una nuova serie. 

b) Dipartimento strwniero) comprendente letteratura straniera rela­
tiva ai campi di interesse delh biblioteca, cioè materie umanistiche, teo­
logia e scienze sociali. Il catalogo alfabetico e quello sistematico ricomin­
ciano dal 1949 con una nuova serie. 

c) Dipart·imento ?1Ulnoscritti) comprendente manoscritti di vario argo­
mento in tutte le lingue europee, nonchè lettere, manoscritti e autografi di 
autori e artisti danesi. Oltre al catalogo alfabetico e a quello sistematico 
vi è anche un indice delle lettere, ordinato alfabeticamente sotto il nome 
dei corrispodenti. 

d) Dipw·timento giudoico, comprendente libri e manoscritti in ebraico 
e yiddish e letteratura straniera sull'argomento. 

c) Di11artimento stampe e cc~rte geogmfiche) comprendente anche di­
segni e fotografie. 

f) Dipa·rtiMento musicale, comprendente manoscritti, spartiti e libri. 
Il catalogo alfabetico ricomincia dal 1961 con una nuova serie. 

g) Dipartimento o?'ientale) comprendente manoscritti, stampe e libri 
in lingue orientali. 

Presso la Biblioteca Reale sono compilate e pubblicate le seguenti 
bibliografie : 

Dania 1Jolyglotta. Repertorio bibliografico, iniziato nel 1901, della let­
teratura sulla Danimarca (libri, articoli, periodici, riassunti di articoli) in 
lingue straniere, pubblicata sia in Danimarca che all'estero. La bibliogra­
fia è basata esclusivamente su materiale appartenente alla Biblioteca Rea­
le, è classificata secondo la DDC (Classificazione decimale danese modifi-

' cazione della Dewey Decimai Classification) ed ha un indice alfabetico per 
autori; dal 1945 è annuale. 

Impresse~ publicct Regni Danici. Bibliografia annuale, iniziata nel 1848, 
di tutte le pubblicazioni del governo danese e delle amministrazioni comu­
nali dì Copenhagen e Arhus, ordinata per enti e all'interno per titoli. 

Acressionskatalog. Catalogo annuale delle accessioni di opere moder­
ne in lingua straniera di circ:a 200 bibllotec:he di ricerca danesj_ Iniziato 
nel 1901 con ordinamento sistematico, dal 1961 viene pubblicato in ordine 
alfabetico di autori e titoli, con il minimo indispensabile di dati. 
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In collaborazione con la Bibliotcksccntrakn. di cui si parlerà in se­
guito, viene inoltre clabol'ata la Dwzsk tidsslaiftfvttegnelse. catalogo dei 
pedodici correnti danesi posseduti dal Dipartimento danese della Biblio­
teca Reale. E' classificata secondo la DDC. con indice alfabetico dei titoli. 
Il primo volume comprende gli anni dal 1960 al 1969, con supplementi 
che arrivano fino al 1973. 

Nel Dipartimento straniero, l'ufficio che si oc<.:upa del nuovo catalogo 
sistem::ttico (basato su un intcres;:;antc sistema di classificazione) partecipa 
al progetto iniziato nell'ottobre 1973 per la realizzazione di un catalogo 
cumulativo su nastri MARC delle biblioteche di ricm ca. Scopo finale del 
progetto è la formazione di una banca di dati il più po~sibile ampia, che 
dovrebbe comprendere: 

l) la letteratura straniera già registrata su nastri l\.IARC, da loca­
lizzare a seconda delle biblioteche che la possiedono; 

2) la letteratura straniera non ancora registrata su nastri l\.IARC, da 
catalogare con regole standard e localizzare; 

3) la letteratura straniera eli vecchia accessione da ricah.'l.logarc e 
l ocallzzare; 

(l) e (2> formerebbero un Accessionsh:atalog annuale ielle opC'rC' ~·t!'a­

niere; (1), l2J c (3) un Catalogo cumulativo nazionale delle opere stra­
niere possedute dalle biblioteche di ricerca. 

4) la letteratura danese moderna posseduta dalle biblioteche pubbli­
che già registrata su nastri MARC; 

5) la letteratura danese di vecchia accessione da catalogare, localiz­
zare e registrare insieme con la precedente su nastri lVIARC; 

4) e l5) formerebbero una Bibliografia nazionale completa anche del 
ma terialc retrospettivo. 

6) i periodici appartenenti alle biblioteche di ricerca, da localizzare. 
<.:atalogarc c controllare per quanto riguarda la consistenza e la soprav­
vivenza. 

Il materiale così riunito ser\'ircbbe, oltre che come catalogo cumula­
tivo, anche per la scelta degli a{·quisti e per la collaborazione con le bi­
blioteche pubbliche per quanlo riguarda il ptestito. Ogni l>Ubblicazione 
registrata nella bibliografia a\Tà un suo numero di richiamo e sarà quindi 
facilmente identificabile per ogni tipo di servizio; si formerebbe inoltre 
un utile centro di scambio per la catalogazione. Per il progetto. che si 
spera di poter realizzare al più presto. sono già stati studiati costi, tempi 
di lavoro c personale necessario. 

Anche gli altri servizi della Biblioteca Reale sono organizzati assai 
razionalmente, dal prestito all'assistenza in sala; la sala di lettura è uni­
ca e dotata di materiale bibliografico a disposizione dei lettori. E' intcrrs­
:::.ante il metodo adottato per la scelta degli acquisti di opere straniere 
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o rare che è fatta esclusivamente da bibliotecari laureati e specializza-
' ti nelle varie materie. Notevole l'impiego a ore di studenti e giovani mi-

norati in vari reparti della biblioteca, specialmente per il lavoro di fusione 
nei cataloghi. Se le strutture fisiche della biblioteca sono antiquate, l'or­
ganizzazione è invece moderna e funzionale. 

Le(, Biblioteca statale di Arhus 

Arbus è la seconda città della Danimarca e l'Università è la secon­
da del paese. La Statale è anche la biblioteca dell'Università. Situata 
in un bellissimo parco stùla collina, ha i vari edifici sparsi tra il verde 
con bella vista sul porto e sulla baia; l'edificio è di costruzione recente. 
Quanto alle collezioni, è da notare che si tratta dell'unica biblioteca di 
ricerca non specializzata, che raccoglie cioè opere di argomento sia umani­
stico che scientifico. 

Oltre al diritto di stampa, numerosi sono gli acquisti di opere stra­
niere. Tutto il materiale di Arhus è a disposizione per il prestito alle bi­
blioteche pubbliche, che sono autorizzate a ricevere quanto non possiedono 
neppure le centrali regionali. Gli acquisti ed i cataloghi sono in comune 
anche nelle varie biblioteche degli istituti universitari. Il catalogo principale 
è sistematico: ordinato per nazioni e all'interno per materie; arte e musica 
hanno un catalogo a parte. Ad ogni catalogo sistematico corrisponde un 
catalogo alfabetico per autori e titoli. 

Sono in funzione varie sale di lettura, di cui una riservata agli studen­
ti, una per la consultazione, una per i periodici. Vi sono lettori per microfilm, 
studi privati, macchine da scrivere a disposizione del pubblico e un audi­
torium per l'ascolto della musica e dei dischi di lingue. Interessante l'inizia­
tiva di fornire agli studiosi un servizio di abbonamento circolante per i 
numeri recenti dei più importanti periodici danesi e stranieri. 

Le biblioteche pubbl-iche 

La legge delle biblioteche pubbliche in Danimarca risale, come SI e 
già detto, al 1920 e regola i sussidi statali e il controllo delle biblioteche. 
La nuova legge emendata del 1964 (3) stabilisce l'obbligo per ogni comune 
di mantenere una biblioteca pubblica, la cui utilizzazione sia libera ed il 
servizio di prestito gratuito. Il fondo obbligatorio di tali biblioteche com­
prende libri e materiali audio-visivi per adulti e per bambini. Lo Stato 
versa al comune una sovvenzione annuale pari a circa il 30% delle spese 
totali. L'applicazione della legge è affidata al Ministero degli Affari cultu­
rali tramite l'Ispettorato generale delle Biblioteche, la cui funzione prin­
cipa1e è di assistere gli enti locali. 

Le biblioteche pubbliche in Danimarca sono attualmente circa 250 e 
servono 277 comuni (4). Ogni regione ha una biblioteca centrale che ol-

' 
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tre a servire la popolazione locale, aiuta le biblioteche dei piccoli centri 
della regione specialmente per quanto riguarda acquisti e prestiti. Le 
biblioteche pubbliche sono per la maggior parte aperte a tempo pieno ed il 
personale è diplomato alla Scuola Reale per bibliotecari; le minori sono 
aperte mezza giornata e non hanno personale diplomato. Anche le bi­
blioteche scolastiche rientrano nella legge delle biblioteche pubbliche e 
si tengono in stretta collaborazione con esse. Vi sono inoltre alcuni servizi 
speciali, quali bibliobus circolanti nelle zone rurali dove non esiste ancora 
una biblioteca pubblica e visite speciali a domicilio per malati nelle case 
e negli ospedali. 

La Centrale delle Biblioteche (Bibliotekscentralen) (5), risalente al 
1939 e con sede attuale a Ballerup presso Copenhagen, ha il compito di 
produrre e diffondere materiali di vario genere per l'uso delle biblioteche 
e di razionalizzare e standardizzare n lavoro di selezione degli acquisti, 
catalogazione e legatura. Essa gestisce per le biblioteche pubbliche im­
portanti servizi centralizzati ed è strutturata in tre sezioni rispettiva­
mente dedicate alla bibliografia, alla amministrazione ed alla organizza­
zione. La sezione bibliografica pubblica ogni settimana una lista di libri 
danesi selezionati da un comitato di bibliotecari come idonei alle biblio­
teche pubbliche. La lista è basata su quella settimanale della Bibliografia 
nazionale danese; dei libri segnalati la Centrale stampa contemporanea­
mente anche le schede principali e secondarie, classificate secondo la DDC. 
La lista dà alle biblioteche pubbliche la possibilità di ordinare diretta­
mente i libri alla Centrale o ai librai con essa associati e di acquistare 
insieme. se lo ritengono utile, anche il numero di schede necessarie ai loro 
cataloghi. Un sistema analogo funziona anche per il materiale audio­
visivo. 

Inoltre per i libri e periodici in lingue straniere, sempre in aumento 
nelle biblioteche pubbliche, la Centrale pubblica dal 1972 una bibliografia 
selettiva basata sulle recensioni di 250 fra giornali e periodici, con relative 
schede che possono essere acquistate con i volumi. La Centrale pubblica 
anche cataloghi a stampa per le biblioteche per ragazzi, le quali non fanno 
uso di cataloghi a schede che non sono ritenuti adatti a un pubblico gio­
vane ed inesperto. 

La Centrale si occupa inoltre della redazione e pubblicazione della 
Dansk bogfortegnelse (Bibliografia nazionale danese), iniziata nel 1841. 
La pubblicazione è articolata in una lista settimanale a stampa che si cu­
mula successivamente in una lista mensile, un volume annuale e volumi 
quinquennali. La Bibliografia nazionale è ordinata alfabeticamente per 
autori e titoli, con una sezione che raggruppa il materiale classificandolo 
secondo la DDC. Dal 1950 i periodici sono elencati in uno speciale sup­
plemento. La Centrale pubblica infine un indice annuale di articoli conte­
nuti in 350 periodici danesi ( Dansk tidssl<:rift index) e un elenco mensile 
di spogli di articoli di 20 quotidiani danesi (Avis l<:ronik 1ndex). 
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Altl'i servizi centralizzati per le biblioteche pubbliche offre la sezione 
per la legatura, che può fornire gran parte d0i libri ordinati con una le­
gatura standard. uruale pel' tutte le biblioteche e a minor costo; un'alln 
sezione fornisce att:ezzature, scaffali e mobili per ufficio. 

Presso l'Ispettorato generale per le B;bUoteche si è formato nel 1961 
un comitato ver l'automazione dc>i cataloghi delle biblioteche pubbliche. 
che ha elaborato un progetto il cui nome è FAUST (Sistema di automazio­
ne delle biblioteche pubbliche) (6). Le prime fasi sperhnentali sono già in 
atto presso la Centrale c consistono nel catalogo su microflches della Bi­
blioteca Municipale di Copenhagcn t 7), lniziato il l aprile 1974, c nel 
catalogo cumulativo dei libri stlanieri acquisiti dalle biblioteche pubbliche, 
realizzato di l'eCeJ]te su nastri l\1ARC. Il progetto completo comporterà, 
come per le biblioteche di ricerca, la formazione di Lilla banca di dati che 
raccolga tutte le vecchie e nuove acce;:;sioni, danesi e straniere, delle bi­
blioteche pubbliche, riunite con un unico sistema di schedatura e classi­
ficazione. 

Presso il suddetto Ispettorato si trova anche il Centro per il prestito, 
che gestisce un catalogo cumulativo su schede dei libri stranieri posseduti 
dalle biblioteche di ricerca: in tal modo il Centra è in grado di smistare le 
richieste di prestito delle biblioteche pubbliche, che non hanno potuto essere 
evase nè dalle centrali regionali nè dalla Statale di Arbus. Dal 1938 è sta­
to formato anche un deposito per il prestito alle biblioteche pubbliche, dove 
le maggiori biblioteche danesi inviano 11 materiale poco usato, che viene 
così conservato come fondo comune. 

Lrt Scuola R.eale per bibliotecari 

La Scuola Reale per bibliot0cari (8), ha sede alla periferia di Co­
penhagen cd è l'unica autorevole scuola ufficialmente riconosciuta in que­
sto genere di studi. L'istituto è assai interessante c certo una delle poche 
istituzioni in Europa che offra un completo corso di studi per ottenc1e 
un d"ploma di bibliotecario. Tale diploma è indispensabile per ottenE'rc 
un posto in qualsiasi tipo di biblioteca. 

I corsi sano divisi in due sezioni: una per gli studenti che desiderano 
dh·entare bibliotecari nelle biblioteche pubbliche; l'alb:a per coloro che 
dcs'derano diventare bibliotecari nelle biblioteche di ricerca (9), in quelle 
unin~rsitarie o di altri istituti. I corsi completi sono quadrlennali c com­
vrendono periodi di pratica presso biblioteche. 

All'interno della Scuola vi è una biblioteca at;erta, oltre che agli stu­
denb, anche al pubblico. Questa biblioteca è formata da vari laboratori 
che rispecchiano le di\'erse materie di studio c nei quali vengono tenut€ 
le lezioni. Essa pubblica semestralmente un elenco delle accessioni, di­
viso per materie, fra le quali spiccano per sempre maggiore ampiezza 
quelle relative ai moderni mezzi audio-visivi ed elettronici. 
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La situazione che si è venuta esponendo acquista un particolare si­
gnificato vista nel contesto dello Scandia-Plan che, come è noto. riunisce 
fino dal 1956 gli sforzi deUe nazioni scandinave (Danimarca, Norvegia, 
Svezia, Finlandia, Islanda) al fine di sviluppare cd organizzare sempre 
più razionalmente il sistema bibliotecario di tali paesi. Si vuole realizzare 
una stretta collaborazione per quanto riguarda scambi, acquisti, prestiti 
e conservazione, in modo da risparmiare sulle spese, evitare eccessive du­
plicazioni cd unificare il sistema quasi si trattasse di una sola nazione. 
Non si aggiungono qui notizie più particolari, data la notorietà del Piano 
e la disponibilità di informazioni anche recenti su di esso (10). 

MARIA SIC'CO 

Centro nazionale per il Catalogo unico 
delle Biblioteche italiane, Roma 

NOTE 

(l) BIRKELUND, P. The D(mish reseorch librcwy system. Copenhagen, 
1973. Ciclostilato. Richiedere a: Det Kongelige Bibliotek, Christians Bryg­
ge 8, 1219 Copenhagen K. 

(2> Le regole di catalogazione danesi sono state unificate nel 1958. 
ma sono allo studio nuove regole, più affini a quelle anglo-americane. che 
dovranno essere adottate da tutte le biblioteche. 

(3) The Danish public l.ibmries Art, 1961,. Copenhagen. Bibliotekscen­
tralen, 1965. 

(4) Les bibliothèques publiques danoises. ScancUnavian public libmry 
qnurter'ly 7 (1974) n . 2, p . 35-79. 

(5) ALSTER, L. Bibliotekscentralen, the Danish Library Bureau. Scan­
dinadan prtblic library qu.ctrterly l (1968) n. 4, p. 226-38. 

(6) FAUST: Folkebibliotekernes Automationssystem. Scctndinavian pu­
blic Zib?Ytry qtun·terly 5 (1972) n. 3, p . 1-6. 

(7) La Municipale è la più grande delle biblioteche pubbliche di Co­
penhagen : moderna, accogliente, perfettamente attrezzata sia nella sezione 
adulti sia in quella ragazzi, ha già in funzione per il pubblico i visori per 
la lettura del catalogo su microfiches. 

(8) The Royal Srhool of Librurù.t.nship. Richiedere a: Danmarks Biblio­
teksskole, Berketinget 6, 2300 Copenhagen S. 

(9) Per le biblioteche di ricerca è richiesta anche una laurea, che gli 
studenti possono ottenere cumulando i corsi di studio. 

( 10) HAKLI, E. Die skandinavische Zusammenarbeit au f dem Gebiet 
cles wissenschaftlichen Bibliotheks- und Informationswesens. Zent;'ttlblatt 
fiir B·ibliothek'stcesen 88 (1974) n. l, p. 12-29. 

SoMMARIO. - Le biblioteche donesi SOt/..O organizzate nei d11e sistemi 
delle biblioteche di ri.cercct e delle biblioteche pu.bbliche. n primo si è 
fo?·mato alù.t metà del Noreoento. Si descri'!;e la Bìblioteca Reale di Co-
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penhagen) che pubblica. t.-ari ·repe?·tori bibliogmfici e realizze1·à u.n catalogo 
collettivo delle biblioteChe d'i 1'ice·rca su, nastr·i MARG) e la Biblioteca, Stcttale 
di Jìrhus. La, legge pe2· le biblioterhe pubbl·iche risale al 1920 (emendata 
nel 1964). Un Ispettorato generale assiste le 250 bibl·ioteche p•u,bbliche) 
oTgct.nizzate in Tet-i Tegionali; la Centrale delle bibl·ioteche offre serviz·i 
centTalizzcbU e pubblica, ù:t bibliogm.jict ?utzionalej il progetto F' AUST prevede 
l'autonwzione dei ca.taloghi delle biblioteche pubbZ.iche. S·i accenna infine 
b1·evemente alla Scuola Reale per bibliotec(tri e c~,z Piano Sccmdia. 

A 
HISTORY OF PUBLIC LIBRARIES 

• 
t n 

GREAT BRITAIN, 1845-1965 
THOMAS KELLY 

L'opera rappresenta il primo studio completo sulla storia delle biblioteche 
pubbliche in Gran Bretagna che sia stato pubblicato da oltre quaranta anni. 

La creazione e la crescita del servizio bibliotecario pubbl~ico sono visti 
come uno dei più importanti sviluppi sociali e culturali del diciannovesimo 
secolo e narrati in una forma destinata ad interessare non solo il biblio­
tecario ma anche lo studioso di storia sociale e il lettore non specializzato. 
Aspetti generali quali la formazione della legislazione bibliotecaria, lo 
sviluppo dell'organizzazione e delle tecniche, la cooperazione tra biblio­
teche, sono trattati esaurientemente. Si dà particolare rilievo alla storia 
di singole biblioteche e sono riferiti numerosi e interessanti " case 
studies "· 

L'opera è illustrata da oltre quaranta tavole e disegni; la completano 
dodici appendici contenenti materiale statistico e cronologico. 

542 pag. ISBN O 85365 346 1 :f 14.25 

THE LIBRARY ASSOCIATION 

7 RlDGMOUNT STREET, LONDON, WC1 E 7'AE 
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Addestramento di personale 
alle tecniche di elaborazione delle informazioni 

da in1mettere nel sistema INIS (*) 

I n t roclu ~ io·ne 

L'Italia ha aderito in via sperimentale al sistema INIS (In tcmational 
Nuclear Information System) dal luglio 1970 cd aveva precedentemente 
partecipato alla sua progettazione. Il Comitato nazionale per l'Energia 
nucleare ( CNENJ funge da Centro nazionale tramite il Servizio informa­
zioni del CSN (Centro Studi nucleat·i) della Casaccia. 

I compiti dei centri nazionali INIS sono in sintesi i seguenti: 

l) raccolta c selezione dei documenti scientifici in campo nucleare edi­
ti nel paese; assegnazione dei termini di indicizzazione: elaborazione ed in~ 
vio dei dati bibliografici e dei riassunti; invio dei testi completi della 
letteratura che non passa attraverso i normali canali bibliografici commer~ 
ciali (rapporti, relazioni, documenti tecnici ecc.); 

2) diffusione dci dati documentari, relativi alla letteratura nucleare 
trattata dall'INIS, a tutte le istituzioni ed organizzazioni nazionali inte­
ressate, sulla base di tecniche di ricerca retrospettiva (retrieval) c di dis­
seminazione seletth·a delle infcrmazioni l SDD; 

3) fornitura dei testi completi eli documPnti, nei casi in cui tale pre­
stazione da parte del Centro risulti più sollecita della fornitura diretta 
dall'INIS. 

In definitiva, i Centri nazionali vengono a configurarsi come organi 
di raccolta e disseminazione dei dati pro\·enienti da tutto il mondo e ri­
guardanti le attività in campo nucleare (ll. 

Pochi sono in Italia gli esperti in attività di classificazione e di indiciz­
zazione e mancano le infrastrutture per la produzione di tali specialisti, a 
fronte del crescente fabbisogno di documentalisti evidenziato da organiz­
zazioni private e pubbliche anche nel nostro paese. Pertanto, il problema 
della formazione e dell'addestramento del personale è stato il più rilevante 
fra quelli affrontati nella costituzione del Centro nazionale INIS. T .e so~ 
1uzioni adottate, pur se motivate da esigenze operative contingenti, pos-

( *) Comunicazione al XXIV Congresso dell' AIB. Foggia-Pugnochiuso, 
5-10 ottobre 1974. Rielaborazione di una parte della memoria di M. Bal­
larin, P. P. Stoppini c l\I. P. Carosella citata nella nota l. 
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sono assumere un certo valore come modello, per iniziative anche di ca· 
rattere sistematico nel settore. 

La prima preoccupazione per il Servizio Informazioni è stata quella 
di acquisire cognizione delle tecniche stabilite dall'INIS, riguardanti le pro­
cedure di alimentazione del sistema. Ciò è stato fatto mediante la parte­
cipazione di membri del Servizio ai seminari organizzati dalla Sezione INIS 
dell'IAEA (International Atomic Energy Agency). Contemporaneamente è 
stata tenuta una breve serie di lezioni destinate al personale del Servizio, 
aventi come oggetto l'analisi, dal punto di vista della catalogazione, dei 
documenti da inviare all'INIS (2). Dopo un breve periodo di esperienza 
pratica, il Centro nazionale è stato in grado eli effettuare direttamente, 
con ragionevole affidabilità, la catalogazione dei documenti italiani. 

L'indicizzazione, la classificazione e la compilazione degli estratti han­
no costituito, invece, un difficile problema da risolvere, in quanto nell'am­
bito del Servizio Informazioni non vi era un numero sufficiente di spe­
cialisti nei vari settori scientifici coperti dall'INIS e, per varie ragioni, non 
è stato possibile ottenere da parte dci ricercatori del CNEN un regolare 
contributo. Si è quindi deciso che la maggior parte di tale attività venisse 
svolta tramite contratti di collaborazione esterna. A quel tempo gli spe­
cialisti dell'indicizzazione in Italia, come già detto, erano particolarmente 
rari. Si poneva, pertanto, un problema di addestramento prima di poter 
addivenire ad una stipula di contratti di collaborazione. Nell'intraprendere 
tale azione il Centro nazionale si proponeva inoltre il raggiungimento di 
altri obiettivi, non certo secondari. Infatti si è ritenuto che una iniziativa 
del genere sarebbe servita anche come mezzo fondamentale per diffon­
dere la conoscenza del nuovo sistema informativo in un ambiente a questo 
interessato. Nello stesso tempo, avrebbero potuto venire stabiliti utili con­
tatti con settori attivi nel campo dei moderni sistemi informativi, atti a 
stimolare altre azioni in tal senso nel nostro paese e a collegare quelle 
eventualmente esistenti. In fine, si è inteso anche evidenziare che l'atti­
vità di esperto in classificazione e indicizzazione può costituire una pro­
fessione con un suo proprio mercato. 

Dopo un certo numero di sondaggi è stato raggiunto un accordo con 
l'Istituto nazionale dell'Informazione (INI) e, attualmente, con l'Istitu­
to italiano Cibernetica e Documentazione italiana (IICDI). L'INI ha sele­
zionato persone atte a svolgere il lavoro previsto. Si è stipulato con tale 
organizzazione un contratto di studio per il trattamento di pubblicazioni, 
che aveva per oggetto la lettura di documenti a carattere scientifico in 
campo nucleare, editi in Italia, forniti dal CNEN tramite il Servizio In­
formazioni, e l'esecuzione su tali pubblicazioni delle operazioni di selezione, 
categorizzazione, classificazione e compilazione del riassunto in inglese. Ob­
bligo primo del CNEN in tale contratto era quello di tenere un corso di 
istruzione, a cura di esperti del Servizio Informazioni della Casaccia al 

' 
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fine di mettere l'IN! in grado di eseguire in modo soddisfacente il lavoro 
affidatogli, 

Il oOt·so di addestramento 

n gruppo dei collaboratori esterni era costituito da 5 laureati (l in 
fisica, 2 in chimica, l in ingegneria, l in medicina) a ciascuno dei quali 
era affidata una parte degli «argomenti scientifico-tecnici inclusi nel si­
stema» (3). Dal punto di vista qualitativo, il « subject scope» risultava 
integralmente coperto. Anzi, si sono volutamente mantenute delle sovrap­
posizioni fra i settori affidati a ciascuno, giustificate da motivi di even­
tuale intercambiabilità, in quanto, tenendo presente che i collaboratori 
esplicavano tutti un'altra attività a pieno tempo, si è reso frequentemente 
necessario un aggiustamento nella distribuzione del lavoro, per garantire 
alle prestazioni un minimo di regolarità nel tempo. Si deve fra l'altro rile­
vare che uno dei collaboratori ha dedicato la sua attività esclusivamente 
alla trattazione dei brevetti. 

Nel fissare le ore di lezione e la loro distribuzione nella settimana, 
si sono dovute conciliare due esigenze contrastanti: da un lato gli impegni 
di lavoro sia delle persone da addestrare che del docente, dall'altro la ne­
cessità di concludere il ciclo di addestramento in un tempo ragionevol­
mente breve. Si è ritenuto sufficiente un ciclo di 28 ore, distribuite in tre 
lezioni settimanali di due ore ciascuna, anche in considerazione del fatto 
che tutti avevano già un'esperienza, pur se non strettamente specifica, di 
lavoro documentario. Le 28 ore sono state suddivise in quattro fasi. 

P~·ima fase: Stndttt,ra del Thesau?·us 

La prima fase non ha presentato problemi particolari, considerata 
anche la chiarezza del testo da illustTare ( 4). Si è fin dall'inizio insistito 
sul concetto che l'indicizzazione va eseguita avendo per obiettivo il «re­
tricval » e quindi, nella sua effettuazione, non va mai persa di vista l'esi­
genza di fissare chiaramente solo concetti utili a reperire i1 documento in 
esame, a seguito di una domanda posta dai futuri utenti del sistema. Al 
termine di questo primo ciclo di lezioni sono stati distribuiti dieci testi, 
identici per tutti i discenti, da elaborare c da presentare, con le relative 
osservazioni, all'inizio del secondo. L'oggetto di tali documenti non ri­
chiedeva un'analisi approfondita, nè particolari procedure quali la «sud­
divisione coordinata» (splitting). Il risultato è stato abbastanza buono. 
La valutazione è stata eseguita confrontando i descrittori assegnati con 
quelli attribuiti agli stessi testi nel corso dei primi due Seminari sulla 
indicizzazione, tenuti a Vienna presso l'IAEA. Si è osservata una tenden­
za all'« uso sovrabbondante di descrittori» (overindexing) mentre, in ge­
nerale, la «categoria d'appartenenza» (subject category) era stata asse­
gnata correttamente. 
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Seco1uict. fa.se: Esercitazioni d~ indicizzazione 

Tale fase è stata organizzata in due sottofasi. Per due lezioni sono 
state eseguite prm·e di indicizzazione su testi identici per tutti, selezionando 
documenti non complessi, sempre scelti, per motivi di omogeneità di con­
fronto, tra quelli adottati nei corsi tenuti dall'INIS Section, oppure da 
questa elaborati per la inclusione nell'INIS Atomindex) la pubblicazione 
secondaria a frequenza bimensile dcll'INIS. Il tempo di esecuzione è sta­
to indicath·amente fissato in 20 minuti, lettura del testo esclusa. 

Ogni indicizzazione è stata ampiamente discussa collettivamente. Si è 
insistito sulla «regola di interpretazione dei documenti » cercando di porre 
m rilievo le cGnnessioni tra << overindexing e flessione dell'indice di rilevanza 
al recupero. Si è inoltre sottolineata la necessità di eseguire l'indicizzazio­
ne in ogni caso dal testo completo senza avvalc1·si dell'abstract, se esi­
stente, che può contenere elementi concettualmente non rilevanti ai fini 
del reperimento. 

La tendenza all'« o\·erindexing » si è andata graduaJmcnte riducendo. 
In questa prima sottofase sono stati indicizzati 10 documenti. Le discus­
sioni di gl'nppo si sono climostr·ate molto utili in quanto, oltre a chiarire 
i punti the l'esposizione della prima fase non aveva sufficientemente ap­
profondito, sono state essenziali per introdurre il concetto di << ottica 
specialistica nella interpretazione dei documenti, nella fattispecie del­
l' : ottica nucleare '~. 

La seconda sottofase del secondo ciclo di lezioni è consistita nell'asse­
gnare a ciascuno dei partecipanti 5 documenti, suddiYisi secondo le « sub­
ject categories di rispettiva competenza, da indicizzare a domicilio per 
la lezione successl\'a. Ogni lezione è stata suddivisa in due parti: un'ora 
dedicata all'esecuzione di esercitazioni, differenziate per ciascun allievo, 
e una discussione collettiva finale. In questa seconda sottofase ciascuno 
dei partecipanti ha elaborato complessivamente 50 documenti. 

I risultati ottenuti sono stati ottimi per quanto concerne la categoriz­
zazione. Per l'indicizzazione la percentuale degli errori, definiti come asse­
gnazione di descrittori non presenti nell'indicizzazione di riferimento (inverso 
della «consistenza»), inizialmente aggirantesi intorno al 25-30%, è an­
data diminuendo fino ad un minimo del 10-15~ì<. Si deve rilevare che la 
percentuale di enori sopra riportata era dovuta per buona parte all'« over­
indexing », percentualmente non sceso mai al di sotto del 5-lQr,(, sem­
pre rispetto aJ riferimento. 

Tena fa.se: Espe1·ienze lli ,, retrieval '» 

Dopo una lezione teorica introduttiva sono state effettuate alcune 
esperienze pratiche di << information retrieval », usando il sistema messo a 
punto dal CNEN (5). I quesiti formulati sono stati graduati partendo 
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dai più generali (massimo <<rendimento») per arrivare a quelli altamen­
te specifici (massima «precisione~) . Si è voluto anche mostrare l'effi­
cienza pratica c le possibilità del sistema e si è avuto modo di dimostrare 
l'importanza che, nel sistema INIS, assume una indicizzazione di buona 
qualità per il reperimento dell'informazione. Si pensa di ricorrere perio­
dicamente, a fini di aggiornamento, a tali esercitazioni pratiche che sono 
state valutate positivamente anche dagli allievi. 

Qua1'tct fase: Abstmcting 

Le tecniche di « abstracting ~ sono state illustrate sulla base del ma­
nuale INIS (6). Poichè i partecipanti avevano una notevole esperienza in 
tale settore, il ciclo si è concluso in modo più che soddisfacente. Mentre 
il corso volgeva al termine, l'INIS ha introdotto la tecnica di selezione 
degli « headings » per l'indicizzazione. A tale argomento sono state dedi­
cate altre due ore di lezione. In realtà si è trattato di due ore di esercita­
zioni, in quanto si è lasciato ad ognuno il tempo di leggere il documento 
illustrativo della nUO\'a tecnica t 7), saggiandone quindi il grado di assi­
milazione con prove pratiche. 

Fa.se opera.tivct 

Al termine del corso si è dato inizio alla collaborazione vera e propria. 
Inizialmente i documenti trattati dai collaboratori esterni sono stati sot­
toposti al controllo dell'INIS Section, la cui collaborazione è valsa ad 
individuare alcune lacune, che si è provveduto ad eliminare, convocando 
apposite dunioni nelle quali le osservazioni fatte sono state discusse c 
approfondite. 

Si può asserire che sono stati ottenuti risultati soddisfacenti, dopo 
un periodo di addestramento indubbiamente breve e con l'esecuzione. da 
parte di ciascun discente, di un numero di prove limitato (70 documenti 
trattati). Un risultato così incoraggiante è da attribuirsi alla non casuale 
coesistenza negll allievi di due fattori: conoscenza approfondita del cam­
po scientifico speciiico c una certa familiarità con le tecniche della do­
cumentazione. Fra queste, la notevole esperienza dei partecipanti nell'« ab­
stracting » si ritiene sia stata la più utile. Naturalmente la struttura 
del Thesaurus e la semplicità delle regole di indicizzazione e soprattut­
to l'ottimo livello dei corsi di addestramento tenuti dall'INIS Section. ai 
quali aveva partecipato il docente, hanno contribuito notevolmente al­
l'ottenimento dei risultati riferiti. 

E' stato riscontrato infine. a contratto di collaborazione già operante. 
che per migliorare la qualità delle prestazioni, o comunque mantenerla a 
livello accettabile, necessitava un continuo rapporto con i collaboratori 
esterni, per fornire ragguagli sull'andamento del loro lavoro sul piano 
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qualitativo e per discutere con ognuno gli errori riscontrati nell'elabora­
zione dei documenti, messi in evidenza nei controlli per campionatura si­
stematicamente effettuati presso il Centro nazionale. 

MARINO BALLARIN 

LILIANA LAFUENTI 

e PIETRO PAOLO STOPPINI 

Servizio informazioni CSN 
Casaccia (Roma) 
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VITA DELL'A5~)0CIAZIONE 

Il 24o Congresso dell'Associazione 

I - Le riunioni ple-nw·ie e l'Assemblea dei soci 

Il 24° Congresso dell'Associazione ha avuto Juogo quest'anno dal 5 
al 10 ottobre a Foggia e Pugnochiuso. Ha costituito valido motivo per la 
scelta della località l'invito rivolto all' AIB in occasione dell'inaugurazione 
del nuovo edificio della Biblioteca Provinciale di Foggia, nell'auditorium 
della quale si è svolta la riunione di apertura. Alle parole di saluto e di au­
gurio del Sindaco di Foggia, del presidente dell'Amministrazione provincia­
le e dell'Assessore regionale alla cultura ha fatto seguito un breve inter­
vento di Joachim Wieder che, anche a nome dei colleghi stranieri invitati 
al Congresso (erano presenti quest'anno rappresentanti dell'Austria, della 
Svizzera. della Francia c dell'Inghilterra) ha porto ai bibliotecari italiani il 
suo ringraziamento e i suoi auguri. 

Ha preso poi la parola il Presidente dell' AIB. La relazione del dr. Paget­
ti è iniziata con un panorama della situazione attuale del nostro paese 
dal punto di vista politico-economico e sociale: esso «vive tempi tra i pitl 
difficili della sua storia recente »; per poter avere con la speranza anche 
la certezza di uscire dalla crisi attuale è necessario « Yoltare pagina , porre 
mano a chiari programmi di sviluppo, « programmi e riforme da fare, da ri­
spettare, da far rispettare . Il nostro paese non ha avuto, d'accordo con il 
rapido sviluppo industriale, un altrettanto rapido adeguamento culturale 
che poggi sulla solida base di una efficiente organizzazione bibliotecaria; 
una società meglio informata e una ricerca scientifica a livello aYanzato 
costituiscono oggi la nostra maggiore esigenza; se non vogliamo che la crisi 
attuale ci riduca al rango di « colonia mediterranea è assolutamente ne­
cessario che una parte notevole delle nostre risorse venga devoluta ad una 
riorganizzazione di fondo del settore. A tale proposito il Consiglio direttivo 
ha preparato un documento di massima per lo sviluppo del sistema bibliote­
cario italiano nel prossimo decennio; tale documento 4: ha lo scopo di sta­
bilire una serie di punti di convergenza tra le varie componenti interessate», 
soprattutto in vista di prossime riunioni internazionali, alle quali è neces­
sario che << le delegazioni italiane :si presentino con uno stesso programma 
di sviluppo e parlino lo stesso linguaggio». Il Presidente ha però affermato 
in termini di estrema chiarezza che la validità del documento poggia esclu­
sivamente sulla sua qualità di «premessa effettiva ad una convinta opera­
tività riformab·ice », sull'interessamento reale e tangibile dell'autorità sta­
tale, finalmente al di là di retoriche prom~sse. 
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Una struttura bibliotecaria veramente moderna deve essere in grado 
di fornire all'utente una risposta precisa ed esauriente su due punti essen­
ziali: dove trovare il documento inerente all'argomento che interessa e quali 
sono i documenti su tale argomento; tale struttura deve essere a sua volta 
in continuo collegamento con similari strutture di altri paesi, perchè pos­
sa in tal modo costituirsi una rete di informazioni c eli assistenza sempre 
più aggiornata ed efficiente. 

Il Programma del Consiglio direttivo si articola in vari se t tori, pur 
guardando al problema bibliotecario in tuttf: la sua interezza. Il primo punto 
riguarda i Sef'·vizi n.azi01utli d>ucquisizione e d'infonrutzion.e: di fronte 
acl una produzione di stampati sempre crescente e ad una cultura che ogni 
giorno di più si qualifica come specializzata, la Biblioteca Nazionale Cen­
trale deve cambiare quelle che erano le sue strutture tradizionali e svol­
gere la sua attività concentrandola attorno a cinque compiti principali: 
a) archivio della produzione nazionale; b) bibliografia naz·onale con sche­
de a stampa; c) centro di informazioni bibliografiche; d) centro metodo­
logico delle procedure biblioteconomiche; e) centro di coordinamento del­
lo sviluppo del sistema bibliotecario nazionale e della preparazione profes­
sionale. «Accanto a questa struttura centrale è necessario prevedere una 
serie di Biblioteche specializzate a carattere nazionale» per le varie scien­
ze. Né \'anno dimenticati i collegamenti che necessariamente devono esi­
stere cvn le strutture sia di altri paesi, sia specialistiche nell'ambito del 
nostro, quali le Università c gli Istituti di ricerca pubblici o privati. A sua 
volta la Biblioteca specializzata a livello nazionale deve avere per compito 
l'acquisizione del materiale sia italiano che straniero; deve essere in grado 
di fomire alla richiesta nazionale e internazionale esaurienti risposte cir­
ca il contributo italiano, c per questo deve essere curato in modo partico­
lare lo spoglio dei periodici, c deve sussistere la possibilità di ricevere 
dall'estero lo stesso servizio. L'azione di coordinamento fra Biblioteca Na­
zionale Centrale e Biblioteche specializzate spetta all'Amministrazione cen­
h·alc dello Stato, tramite un proprio organo tecnico-scientifico presso la 
Nazionale Centrale, composto da specialisti nell'ambito delle scienze del­
l'informazione e da specialisti con incarichi direttivi; in egual modo spet­
ta all'Amministrazione centrale il finanziamento, mediante piani di svi­
luppo annuali e pluriennali. 

Un altro punto basilare toccato dal P1·ogramma riguarda i Servizi 
z;er la p}·eparuzione ttnit:ersitet?'ia e rJer la ricerca scientifica .. La triste si­
tuazione attuale in questo settore è ben nota a tutti; essa ostacola ormai 
seriamente la formazione di un adeguato numero di ricercatori c diri­
genti, con danno sempre più irreversibile per l'economia del nostro paese. 
La crisi profonda è originata soprattutto dallo scarso finanziamento e dal­
la mancanza di un'adeguata organizzazione e di una gestione responsabile. 
Un particolare problema è rappresentato dalle biblioteche d'istituto « ben 
presto divenute biblioteche degli insegnanti, con pratica esclusione degli 
studenti, con sperpero pauroso di pubblico - o privato _ danaro .. n Pro-
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gramma prevede una Biblioteca centrale con servizi generali, col1cgata da 
un lato con le Biblioteche specializzate a carattere nazionale c dall'altro 
con le biblioteche di « Dipartimento», sostitutive di quelle di Facoltà e 
d'Istituto. L'Amministrazione centrale dovrebbe <" sollecitare l'approvazio­
ne in sede parlam~ntare dell'apposito articolo di legge da aggiungere al 
complesso legislativo della Riforma universitaria già approvato » c inoltre 
dovrebbe cedere alle Università le sue strutture patrimoniali e permettere 
il loro collegamento con le Biblioteche specializzate nazionali. « riservan­
dosi, magari, la sola gestione del personale qualificato ' . 

Per quanto riguarda i Servizi di zmbblica lettllf'(t il documento del Con­
siglio direttivo propone di affidarne l'organizzazione c la gestione all' Am­
ministrazionr locale, come a que11a centrale viene devoluta la responsabi­
lità elci servizi a carattere nazionale. A questo proposito in altra parte della 
sua relazione il Presidente riafferma come categorica la necessità della 
mancanza di qualsiasi tipo di ingerenza dell'Amministrazione centrale ri­
spetto a quella locale, anche se da questa richiesta; possono costituire una 
deroga a questo principio soltanto eventuali interventi di personale spe­
cializzato. per periodi di tempo deteTminati. 

Nell'ambito della regionalizzazione l'AIB « ha espresso in vari docu­
menti il proprio punto di vista con risultati discreti , , sicché « questo set­
tore sembra oggi essere il più avanzato sia a livello di principi accettati sia 
di realizzazioni >>. Tra i problemi più importanti al riguardo uno è quello 
della costruzione di sedi idonee, e poiché è bene scartare l'idea del riat­
tamento di strutture nate per scopi diversi, si rende necessaria l'attua­
zione di un Piano per l'edilizia bibliotecaria, con il relativo finanziamen­
to a favore delle Regioni. L'altro problema riguarda i rapporti tra biblioteca 
pubblica e biblioteca scolastica; quest'ultima, usecndo dalla sua sterile 
esistenza attuale, causa solo di « sperpero di danaro pubblieo).. può ac­
quistare un senso collaborando con la prima cd integrandosi con essa. Se si 
raggiungesse a tale scopo un accordo con le autorità scolastiche centrali. 
si avrebbe un servizio nazionale di gran lunga migliore perchl' meglio 
sfruttato nelle sue componenti. 

Un ultimo punto, e certo non il meno importante, è dedicato alle 
Scuole e (Jddestmmento del personale: «forse nessun settore di attività 
del nostro paese è stato da tempo così trascurato quanto la preparazione 
dei bibliotecari " ; per le esigenze della biblioteca d'oggi sono necessari 
bibliotecari con una preparazione tecnica ad alto livello. nonchè insegnan­
ti in grado di qualificarli. La situazione attuale è talmente critica che il 
documento propone l'apporto di tecnici stranieri qualificati per sopperire 
alla nostra carenza a livello didattico. Nello stesso ambito è ormai indi­
lazionabile l'approvazione da parte del Parlamento dell'Elenco professio­
nale. per cui si è più \·olte impegnata la Direzione generale delle Acca­
demie e Biblioteche. 

Da quanto sin qui esposto emergono due esigem:e primarie: la crea­
zione di un organo apposito, «un Ministero più o meno atipico~>. in gra-
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do di curare gli interessi di biblioteche, archivi e documentazione, c l'inse­
rimento nel Piano eli sviluppo economico nazionale del Piano di sviluppo 
riguardante il nostro settore, con le relative previsioni finanziarie. Il dr. 
Pagetti ha quindi concluso la sua relazione ammettendo di aver tralascia­
to di illustrare la vita dell'Associazione in modo più particolare, ma assi­
curando comunque «una esemplare completezza nel prossimo non lontano 
Congresso, conclusivo, pe1· gl"an parte del Direttivo, di un lavoro ormai 
sessennale '>. 

Alle parole del Presidente ha fatto seguito la comunicazione del socio 
Celuzza La nnova Biblioteca PI'Ot:inciale d'i, Foggù:t. nell'ctmbito del servizio 
·1ut,;;ionale di lettum, che ha ripercorso i tempi di progettazione e realizza­
zione di un·ope1·a che fa onore non solo al nostro Mezzogiorno, ma all'Italia 
intera, in particolare se si guarda alle difficoltà del momento critico in 
cui essa ha avuto la sua gestazione ed ha visto la luce. Negli anni se3santa 
si cominciarono a muovere i primi passi sulla ,·ia di un r~:1novamento che 
non pote\'a essere che radicale, dato l'ambizioso traguardo che ci sl propone­
va, ~- la realizzazione di una biblioteca pubblica al servizio di un sistema 
prm:inciale c ... l'impianto ex nova di una struttura di rkn·ca a carattere 
scientifico, in vista della realizzazione di un ateneo dauno ». In dieci anni 
si è passati dallo stadio di idea alla inaugurazione odierna: dieci anni di 
feconda, fervida operosità. 

Il dr. Celuzza ha quindi illustrato la nuova Bìblioteca. l fondi speciali, 
comprendenti 70.000 pezzi, sono situati al piano terra (l'unka zona in cui 
per l'accessione è necessaria l'autorizzazione del personale). Al prin1o piano 
è stata sistemata la biblioteca dei ragazzi, con ingresso autonomo. un 
espediente psicologico che invita all'accesso i giovanissimi; per ora la se­
zione è sperimentale, e in base ai suoi risultati saranno impostate le bi­
blioteche rionali. Sempre al primo piano trovano ancora posto la sala per 
i cataloghi e quella per gli adulti, a scaffali aperti e con classificazione 
secondo il sistema decimale Dewey. Al secondo piano è tuttora in allesti­
mento la sala di consultazione, con accanto la sala dei periodici compren­
dente più di 1000 testate; il relativo piano finanziario è quinquennale e 
il completamento della sala è previsto entro il 1978. Particolare cura è 
stata dservata all'automazione, affidata all'IBM; i sistemi audiovisivi non 
sono stati dimenticati; inoltre l'auditorium è fornito di schermo panora­
mico, con cabina di proiezione e impianto di traduzione simultanea. Si 
aggiungono a queste dotazioni un sistema completo di microfHmatura e 
una discoteca ancora in fase sperimentale. Un bibliobus e il Centro-Rete per 
la distribuzione dei libri alle 53 biblioteche del sistema completano l'at­
trezzatura della nuova sede. 

Il giorno successivo i lavori sono continuati nel Centro internaziona­
le dei congressi a Pugnochiuso, dove si è tenuta la seconda riunione plena­
ria. Mr. Harris del Politecnico di Newcastle upon Tync ha presentato la sua 
comunicazione sulla Formttzione dei bibliotecari in Gran BTeta.gna, illu­
strando le tappe che hanno portato alla situazione attuale. Fin dal 1880 
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l'Associazione dei bibliotecari inglesi ha sentito la necessità di fornire 
un'istruzione adeguata ai bibliotecari, e già cinque anni più tardi si eb­
bero i primi corsi e i primi esami. Continuando su questa strada la Li­
brary Association ricevette dallo Stato nel 1898 un'autorizzazione che 
le consenth·a di effettuare un certo controllo sulla formazione profes­
sionale; nel 1909 ottenne di tenere un registro ufficiale dei professioni­
sti. L'Associazione divenne estremamente potente e nessun bibliotecario 
poteva esercitare senza il beneplacito ~ di essa. 

Nel secondo dopoguerra, ci si trovò dinanzi ad una forte richiesta di 
bibliotecari qualificati; furono pertanto istituite più scuole di bibliotecono­
mia nelle città principali, con corsi della durata di un anno. Ma ci si avvide 
che ciò non era sufficiente; era necessario curare più a fondo la preparazione 
del bibliotecario, in seguito al tipo di cultura più specializzata che si an­
dava ormai imponendo. In tal modo si è formato il concetto d1 un nuovo tipo 
di bibliotecario, con un ruolo diverso e più alto: la professione è divenuta 
ambita e la maggiore presenza di candidati ha reso possibile una selezione 
più severa, a tutto vantaggio della rispettabilità della professione stessa. 
Questo processo ha portato come conseguenza uno svalutamento del di­
ploma conferito dalla Library Association e della stessa Associazione, ri­
masta ancorata a po~izioni ormai superate. Tuttavia essa (<non ha mai per­
duto l'influenza e il prestigio che le derivano dall'Albo» e dalla «necessità 
di una associazione c" pace è i controllare la formazione ». 

Attualmente esistono in Inghilterra quattro strade per ottenere tma qua­
lificazione bibliotecaria. La prima consiste nel lavorare in una biblioteca e 
sostenere da privatista gli esami della Library Association. La seconda 
possibilità è frequentare il corso biennale della Librru.·y Association, per 
ottenere il diploma e divenire «associate»; continuando gli studi fino alla 
tesi si ottiene la « fellowship ». Questa «una volta era considerata la strada 
maestra>>, ma oggi presenta carenze notC\'Oli per quanto riguarda la for­
mazione nella scienza delJ'informazione. Es'ste poi la terza possibilità di 
conseguire una laurea in biblioteconomia, frequentando presso una Univer­
sità un corso tricnnale (o quadriennale per avere una laurea ,< con distin­
zione»); tuttavia i programmi di questi corsi non sono molto omogenei e la 
preparazione è praticamente dello stesso livello di quella data dal diploma. 
Un'ultima via è offerta dalla possibilità di frequentare un corso di laurea 
qualsiasi, seguito da un corso annuale di biblioteconomia; «in questo modo 
si ha un accademico accettato dai suoi colleghi e capace allo stesso tempo 
come bibliotecario .... Oggi in Inghilterra questa è la strada più facile per co­
loro che vogliono arrivare all'apice della professione». 

E' stata quindi la volta della comunicazione di Oreste Porello sul tema 
La noi'rnalizzuzione internazionale e nazionale e l)attit'i.tà della Commis­
sione UNIJDRD « Docwnentazione e ?'ÌpTodu.z·ione docnmentcwia. » che, in as­
senza dell'autore, è stata letta dal socio Urso. Essendo pubblicata in altra 
parte di questo fascicolo del Bolleitino, si accenna solo brevemente al suo 
contenuto, che riguarda la costituzione della Commissione nel 1961, la sua 
struttura e le attività da essa svolte o in corso di svolgimento, nel più am-
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pio quadro di una rassegna degli enti di unificazione internazionali e na­
zionali. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno si è tenuta in seconda convocazione 
l'Assemblea dei soci, sotto la presidenza del socio Urso. Approvata all'una­
nimità la relazione del dr. Pagetti, il presidente dell'Assemblea, letta la 
relazione della Commissione per le modifiche di Statuto e di Regolamento, 
propone di mettere ai voti il principio delle elezioni per corrispondenza, sul 
quale le modifiche sono fondamentalmente basate. Viene così aperta la di­
~cussione su tale principio, animata da vivaci interventi. Il socio De Cosm.:> 
si dichiara contrario soprattutto perchè verrebbero a mancare la discussione 
e il confronto immediato e diretto delle idee, che potrebbero essere deter­
minanti per la scelta del voto. Sulla stessa linea è anche l'intervento del 
socio Balsamo. Di idea contraria è il Segretario De Gregari, il quale affer­
ma che il voto per corrispondenza, dato i1 numero limitato dei soci iscritti, 
permette invece di allargare al massimo la base degli elettori. Si p1·ocede 
quindi alla votazione per appello nomin<J le, in seguito alla quale il principio 
del voto per delega non viene approvato; si soprassiede pertanto alla di­
scussione delle modifiche eli Statuto connesse con la riforma della st ruttura 
degli organi sociali e delle modalità per eleggerli, mentre vengono discusse 
e approvate le seguenti modifiche: 

STATl'TO 

Art. 19, com·ma. 11° 
I soci possono chiedere di far parte soltanto di due Gruppi di lavoro. ecc. 

Art. 19_. dopo n commu 4o 
Si inserisce i1 8eguente comma: 

I soci iscritti a un determinato Gruppo di lavoro possono iscriversi an­
che ad uno dei Sottogruppi dipendenti dallo stesso Gruppo. 

Art. 29 bis 

L'Associazione può aderire ad altre Associazioni solo a c.:ondizione di 
reciprocità e di parità di contribuzione. 

Nonna t?·ansitoria II 
E~ così modificata : 

Per il 1975 la quota annua dei soci 

Stipendio fino a L. 150.000 
è fissata nelle seguenti proporzioni: 

» da 
» da 
» da 
» da 
» da 
» da 
» àa 
» 

150.000 a 200.000 
200.000 a 250.000 
250.000 a 300.000 
300.000 a 350.000 
350.000 a 400.000 
400.000 a 450.000 
450.000 a 500.000 

oltre 500.000 
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L. 4.000 
» 6.000 
» 8.000 
» 10.000 
» 12.000 
>> 14.000 
» 16.000 
» 18.000 
» 20.000 



La quota annua per i soci amici è fissata in L. 12.000. La quota annua 
per i soci Enti è fissata in L. 8.000 c L. 15.000. Sono tenuti al pagamento di 
L. 8.000 gli Enti che, per l'incremento patrimoniale e per lo svolgimento delle 
attività, hanno un bilancio annuale fino a 5.000.000 di lire; gli Enti che 
allo stesso scopo dispongono, invece, di un bilancio superiore, sono tenuti 
al pagamento della quota di L. 15.000. 

Dedicati i giorni 7 e 8 ottobre alle riunioni dei Gruppi di lavoro, il mat­
tino del giorno 9 ha avuto luogo la riunione dei delegati delle Sezioni re­
gionali. Il socio Guarino ha illustrato la situazione regionale attuale nei ri­
guardi del settore bibliotecario. n trasferimento delle competenze alle 
Amministrazioni locali ha dato luogo a varie situazioni, alcune positive 
« da approvare, incoraggiare e indicare come esempio alle altre Regioni >>, 
altre decisamente negative, alle quali occorre prestare la dovuta attenzione 
in vista di un emendamento a breve termine prima che la situazione mede­
sima si deteriori ulteriormente; un esempio di queste ultime è dato dalle 
Soprintendenze che, anche se godono, e non sempre, di una certa autonomia, 
continuano ad essere in difficoltà per la mancanza di personale tecnico­
scientifico. Già nel Congresso di Civitanova Marche un ordine del giorno 
aveva ribadito «l'esigenza di personale specializzato inquadrato in ruoli 
speciali: ciò non è ancora avvenuto in nessuna Regione ». Ma soprattutto si 
rivela pericolosa « la tendenza ad affidare la stessa direzione della Soprin­
tendenza ... a personale non bibliotecario». Molte sono ancora le Regioni 
prive di Soprintendenza; quelle delle Regioni a statuto speciale si trovano 
in situazione particolarmente difficile poiché dipendono ancora dalla Dire­
zione generale, e non avendo quindi alcun sostegno dall'Ente locale « vivac­
chiano con i pochi mezzi che il Ministero può loro concedere e svolgono 
pertanto un'azione del tutto ineffi-cace». Diversa è invece la posizione della 
Lombardia, la quale gode di una legge« che non è soltanto la prima in ordine 
di tempo, ma rappresenta finora l)opt·im·u,m in materia>>. La Regione Lazio è 
incamminata sulla stessa strada, anche se la proposta non è ancora approvata 
in modo definitivo. Ultimamente sono state approvate le leggi per il Veneto 
e per l'Emilia-Romagna; nella prima tuttavia compaiono alcuni elementi for­
temente negativi, quali la totale assenza di considerazione della Soplintenden­
za e delle sue funzioni, e la mancanza di fondi adeguati; mentre la seconda, 
stabilendo la costituzione dell'Istituto per i beni artistici, culturali e na­
turali, «che assolverà la parte più qualificante delle competenze della So­
printendenza>>, tenderà a !imitarne fortemente l'autonomia, assorbendola 
nella struttura burocratico-amministrativa della Regione. Nel novero dei 
dati positivi vanno ricordati i finanziamenti, oggi in via di notevole incre­
mento in quasi tutte le Regioni, e alcune realizzazioni, quali la Biblioteca 
Provinciale di Foggia. 

L'esame della situazione porta ad alcune considerazioni: l'autonomia 
regionale è «uno strumento che funziona nella misura in cui si voglia e si 
sappia adoperarlo»; è necessario infatti che tutte le Regioni ne facciano 
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uso, senza pm mseguire, come talvolta avviene ancora specie nel Mezzo­
giorno, il «miraggio dell'intervento diretto del Ministero»; l'Amministrazio­
ne centrale deve operare interventi nel campo dei finanziamenti e dell'as­
sistenza tecnica, i quali però devono avere carattere integrativo e non sosti­
tutivo rispetto a quelli locali. Per questa finalità il Ministero dovrebbe 
«gestire un fondo nazionale, con finalità di perequazione e incentivazione, 
per il funzionamento straordinario dei piani regionali di sviluppo». E' inol­
tre necessaria una programmazione nazionale, affinchè lo squilibrio tra le 
Regioni settentrionali e meridionali non si vada accentuando. come la si­
tuazione attuale sembra suggerire; tale programmazione assicurerebbe uno 
sviluppo organico e uniforme del sistema bibliotecario in tutto il paese; per 
realizzarla occorrerà «un Ministero con portafoglio, con fondi e mezzi decu­
plicati, dotato di un forte apparato tecnico, che sia in grado .... di interve­
nire efficacemente e tempestivamente >.'. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno si è svolta la terza riunione plenaria, 
sotto la presidenza del socio Carrara, nella quale sono stati presentati e 
approvati i seguenti 

ORDINI DEL GIORNO 

I 

I sottoscritti soci dell'AIE, partecipanti al XXIV Congresso nazionale 
dell'Associazione. 

i n co nsident :z ione 

del fatto che in occasione della stipulazione del recente contratto nazionale 
per i dipendenti degli Enti locali la figura del bibliotecario c dell'assistente 
di biblioteca non è stata adeguamentc precisata; 

1Jreso atto 

che a livello locale le interpretazioni si presentano diversificate e che il 
personale in questione viene inquadrato in fasce differenziate con evidenti 
sperequazioni da pro\'incia a pro\·incia; 

chiedono 

che il Consiglio direttivo dell'AIE si faccia portavoce pre:sso la Confedera­
zione generale dei Sindacati delle attese dei bibliotecari e degli assistenti 
di biblioteca, al fine di studiare precise indicazioni in materia. 

f.to: B.\R.\CIIETTI - PENS,\TO - ::\'lESSINA c altri 

II 

I sottoscritti soci dell'AIE, partecipanti al XXIV Congresso nazionale 
dell'Associazione, 

:senti tu 

la relazione del Consiglio direttivo sulla pl'ùgtammazione bibliotecaria per i 
prossimi dieci anni, 
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chiedono 

che detto documento venga presentato e discusso a livello di Confederazione 
generale dei Sindacati al fine di impegnarla ad assumere posizioni analoghe 
a quelle dell'Associazione per una ristrutturazione bibliotecaria sul territo­
rio nazionale. Ciò 'in considerazione anche del fatto che il Sindacato si sta 
ormai impegnando nello studio di una programmazione di crescita culturale 
del nostro paese. 

f.tO: BARACHETII - PENSATO - .AR.Nò - AMANDE e altri 

III 

Alla luce di quanto è emerso al XXIV Congresso dell' AIB sulla situa­
zione di molte Soprintendenze ai Beni librari, 

si fa voto 

perchè il Consiglio direttivo dell' AIB esamini la possibilità di inviare a 
tutte le Regioni una circolare che chiarisca la posizione e confermi i compiti 
delle Soprintendenze, invitando le Autorità regionali a prendere atto della 
necessità di conservare a questi uffici eminentemente tecnici tutte le man­
sioni loro affidate dalla legge istitutiva, com'è stato loro riconosciuto dalle 
Regioni Lombardia, Lazio, Puglia, Friuli. 

f.to: Bozzr - SCIASCIA - BALSAl\!0 - LIMONTA e altri 

IV 

L'Assemblea plenaria dell'AIE, essendo stata informata dal Consiglio 
direttivo del documento programmatico per lo sviluppo dell'organizzazione 
bibliotecaria italiana nel decennio 1975-85, 

constatato 

che il 19 settembre 1974 tale schema di sviluppo è stato sottoposto 
all'attenzione della Direzione generale delle Accademie e Biblioteche e per 
la diffusione della cultura che lo ha accolto con impegnativa considerazione; 

1·iconosciHta 
J'? - ~ .. 

l'urgenza indilazionabile di procedere con la massima sollecitudine alla ar-
ticolazione analitica delle soluzioni, alternative e no, a cui i singoli settori 
di servizio bibliotecario possono, in fase di realizzazione, dar l uogo; 

consi.dentto 

il preminente e particolare indice di efficienza e di credibilità che viene ad 
assumere il contributo dell'Associazione nella ricerca delle soluzioni, nella 
presente situazione di disagio generale della struttura bibliotecaria italiana; 
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invita 

il Consiglio direttivo a seguire con costante e vigile interessamento presso 
le responsabili autorità amministrative l'azione di studio e di indagine 
sulla copertura finanziaria e sull'esecuzione dello schema di sviluppo, solle­
citando, a mano a mano che se ne presenti la necessità, il concorso dc1 
Gruppi di lavoro per i settori di singola competenza. 

f.to: FURL,\NI - AM \ND8 - :\IE::;SIN,\ e altri 

v 

I sottoscritti soci dell'AIE, partecipanti al XXIV Congresso nazionale 
dell'Associazione, 

int.:itano 

il Consiglio diretth·o a prendere contatti con il Ministero competente al fine 
di chiarire l'impostazione del Servizio nazionale di lettura in ordine al suo 
finanzian1ento e alle modalità di eventuali contributi programmati; 

chiedono 

inoltre che i fondi a disposizione siano distribuiti, come già previsto dai 
decreti delegati, alle singole Regioni. 

f.to: EARACHEITI - COLOMBO - SCL\SCIA e altri 

VI 

Il Gruppo di lavoro n. 10 (Formazione professionale), approfondendo 
nel XXIV Congresso nazionale il problema della fo~mMionc professionale 
dei bibliotecari, problema che si evidenzia nella sua attualità alla luce della 
nuova normativa scaturita dalla realtà regionale, 

chiede 

che venga sollecitata l' ... pprovazionc, da parte delle autorità competenti, 
dell'Elenco nazionale dci bibliotecari, da tempo presentato dall'AIE quale 
indispensabile strumento par un'efficiente funzionalità di tutte le biblioteche. 

f.to: 1\iONT,\NARI E.\ZURO - BALSAì\IO - SCIASCIA - CALCAG:-;0 e altri 

Il giorno seguente a Foggia ha avuto luogo l'inaugurazione ufficiale 
della Biblioteca Provinciale, con interventi delle Autorità locali, a cui han­
no fatto seguito parole di saluto e augurio del Vice-direttore generale delle 
Accademie e Biblioteche dr. Azzarita e del prof. Smurra, Sottosegretario alla 
Pubblica Istruzione. Quest'ultimo ha fatto esplicito accenno a1 Programma 
di sviluppo per le biblioteche presentato dal Consiglio direttivo dell' AIB, 
ringraziando l'Associazione per l'impegno c la serietà di intenti di cui, 
attraverso quel Programma, essa continua a dare prova. 
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II - Le riunioni dei G1'Uppi di lavoro 

Nei giorni 7 e 8 ottobre hanno avuto luogo le riunioni dei Gruppi 
eli lavoro. 

Il Gruppo di lavoro delle biblioteche ttniversitarie, dopo aver esaminato 
i problemi del settore, auspica l'attuazione della Legge per la riforma uni­
versitaria, nella quale sia tenuta in debito conto la funzione delle biblioteche 
universitarie, strumenti indispensabili per l'insegnamento e la ricerca scien­
tifica. Ribadisce inoltre la necessità di un'organica ristrutturazione del 
settore, specialmente nei confronti dei ruoli del personale, riproponendosi 
di presentare al riguardo una proposta di legge e chiedendo l'impegno del­
l' AIB per appoggiarla. 

n GTuppo di lav01·o delle biblioteche pubbliche ha esaminato e accettato 
la proposta della propria Commissione per la formulazione di un documento 
sulla biblioteca pubblica in Italia, chiedendo una maggiore precisazione sulle 
modalità dei rapporti tra biblioteca e scuola, in vista della gestione sociale 
prevista dai decreti delegati; sui criteri di suddivisione territoriale dei si­
stemi bibliotecari, in coincidenza con i distretti scolastici; sui rapporti tra 
bibliotecario e commissione di gestione; sulla fisionomia del bibliotecario 
quale animatore culturale. E' stata chiesta la collaborazione, per i rispet­
tivi punti di interesse comune, del Sottogruppo delle biblioteche per ra­
gazzi, del Gruppo per la formazione professionale e del Gruppo per l'edili­
zia delle biblioteche. Una particolare Commissione si dedicherà ad uno 
studio comparativo delle leggi regionali, quale base per le possibilità di 
sviluppo del servizio bibliotecario. 

n Sottogr'Uppo delle biblioteche pe-r· ragazzi ha iniziato una nuova se­
rie di pubblicazioni intitolata «Documenti», comprendente tutta la do­
cumentazione utile ai soci. Ha curato inoltre la redazione di sommari da 
periodici italiani per il nuovo periodico della FIAB Children literature ab­
stracts. E' previsto un ulteriore incontro con gli editori per ragazzi sulla 
base di una statistica sugli interessi di lettura dei giovani, nonchè una se­
conda riunione di soci a Bologna nell'aprile 1975, durante la Fiera interna­
zionale del libro per ragazzi, con uno stand che presenti i volumi sulla 
preparazione professionale del settore. 

I partecipanti al Gr·uppo delle biblioteche specializzate hanno preso in 
considerazione principalmente la proposta di costituire una biblioteca a 
livello nazionale per la scienza e la tecnica, da realizzarsi con il pah·imonio 
posseduto dalla Biblioteca del CNR, che fin dal 1928 si avvale del diritto 
di stampa per tutte le pubblicazioni di carattere tecnico-scientifico pubbli­
cate in Italia. A questo è da aggiungere, quale notevolissimo contributo, 
l'attività del Laboratorio di studi sulla Ricerca e la Documentazione, sorto 
nel 1968, che ha tra i suoi fini quello di coordinare l'attività nazionale nel 
settore della documentazione e informazione scientifico-tecnica. Tuttavia 
la mancanza di norme e di finanziamenti adeguati hanno impedito sinora la 
funzione di entrambi gli organismi a livello nazionale. Pertanto il Gruppo 
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ha approvato una mozione !Jerché tale proposta sia portata a cono,cenza 
degli organi competenti, in particolare dc11a presidenza del CNR. affinchè 
vengano promosse iniziative p~r la sua realizzazione, nell'ambito dello 
schema di sviluppo delle biblioteche' per il prossimo dN·etmio elaborato 
dal Consiglio direttivo. 

Nella riunione del Sottogrupz'o delle biblioteche 1)er le w·ti dello spet­
tacolo sono state prese decisioni in merito alla collaborazione con associa­
zioni similari di altri paesi, in seno alla SIBMAS (Société Inte1nationale des 
Bibliothèques et Musécs des Arts du Spcctaclc), già sezione dell'IFLA c in 
attesa di omologazione quale associazione autonoma. In particolare, in 
base agli accordi presi nel corso dell'ultimo Congresso della SIBMAS a 
Copenhagen, il Sottogruppo si è impegnato a rivedere e aggiornare la parte 
riguardante l'Italia òel R6pertoire intemational des bibliothi.q1les et 'tllll­

sées des w t.s du spect.acle, in vista di una sua terza edizione; a compilare 
le schede òella bibliografja italiana di storia dello spettacolo per la Rerue 
d'histoire d11 thé6.t1·e, che annualmente pubblica la bibliografia del settore; 
a curare la bibliografia del teatro italiano, in analogia con le realizzazioni 
similari di altre nazioni. 

In seguito alle decisioni che il Comitato direttivo del Sottogt·upz;o pct 
le biblioteche parlamenta1'i e cmnninistroth·e aveva preso nella riunione del 
gennaio 1974 a Roma, è stato intrapreso un repertorio delle biblioteche del 
settore, sia pubbliche che di enti e istituti: ma le notevoli difficoltà di 
vario genere non hanno permesso per ora eli andm·e al di lù eli uno schedario 
con la denominazione dell'amministrazione. ente o istituto cui la biblioteca 
appartiene, il suo indirizzo c il nominativo del direttor<'. Altrettanto diffi­
cile si è mostrata la realizzazione di una collaborazione più concreta fra 
le biblioteche amministrative Yere e proprie; iniziati\·c particolari al riguar­
do non hanno avuto alcun risultato pratico. Tuttavia, IJoichè si è visto che 
alcune biblioteche tecniche. avendo perfezionato specializzazione e servizi, 
sono in grado di offrire più validi strumenti di lavoro ai propri utenti, c 
poichè finalmente si va S('npre più diffondendo il concetto della grandissi­
ma importanza che m'l ambito dell'organizzazione amministrativa riveste 
un servizio bibliotecario e d'informazione \·eramentc funzionale, il Sotto­
gr·uppo, ribadendo quanto già detto nella mozione presentata al Congresso 
di Civitanova 1\Iarche, auspica che nell'ambito òclla prevista riorganizzazio­
ne della pubblica amministrazione \'enga dato il giusto rilievo alle biblio­
teche e ai centri di documentazionE'. 

~elle riunioni del Grlt1J1JO di lat·o,·o 11er l<t cataloga~io,ze è stato di­
scusso il documento, già presentato al XVII Congresso dell' AIB e suc<:es­
sivamentc revisionato, relativo alla catalogazione del materiale non librario; 
le decisioni prese potranno essere Yalide anche nei riguardi dei lavori che 
sta realizzando la similare Commissione in seno alla FIAB. Il Gruppo ha 
poi proposto la rliscussionc nel prossimo Congt·esso dell'Affi delle nuove 
Regole per la catalogazione, una volta chE' questE' saranno state ultimate 
dall'apposito Gruppo di lm oro ministeriale, e possibilmente òistribuite in 
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anticipo ai soci. Ha lnoltl c auspicato la puiJblicaz.ione dcll'append;ce delle 
Cataloguing rules for 1rmsic imprints (costituita da un « thesaurus » dei 
termini musicali) nonchè il completamento della traduzione dell'opera stes­
sa. iniziata dal socio Paganelli. Infine ha auspicato la pubblicazionP da 
parte dell'AIE della traduzione, curata da A. Celuzza, dell'introduzione alla 
17• edizione della DDC integrata dalle aggiunte contenute nella 18 edi­
zione. 

Nella riunione del GrumJo di /(ruoro 1Jet i 1JCriodici e le pubblir.azioni 
in serie sono stati discussi i seguenti argomenti: l) catalogo dei periodici 
correnti. riguardo al quale sono pcrnmute alla segreteria del Gruppo 86 
risposte; poiché il lavoro di riordinamento del materiale e di reperi­
mento di altro materiale si presenta molto oneroso, è stato chiesto un 
contributo al CNR, che ha deciso lo stanziamento di un milione entro 
ottobre; 2) bibliografia dei periodici italiani, la compilazione della quale 
viene articolata in tre fasi (bibliografie e opere generali sulla stampa ita­
liana. bibliografie dci singoli giornali pubblicati a partire da un anno pre­
fissa t o, bibliografie dei singoli giornali dalle origini); 3) proseguimento 
dell'inchiesta sui giornali alluvionati della Biblioteca Nazionale di Firenze; 
4J attività svolta in collaborazione con il Gruppo dell'automazione. spe­
cialmente per quanto riguarda la redazione del Progetto di norma UNI 
per i cataloghi alfabetici di periodici. 

I partecipanti al Gru.ppo di lavoro pel' i fondi e documenti antichi e 
]>reziosi, in assenza dei membri della Commissione precedente c di comu­
nicazioni circa i la\'ori svolti, hanno proceduto alla designazione, tJ:a i 
presenti, di una nuova Commissione alla quale, dopo la nomL"la da parte 
del Consiglio direttivo dell' AIB, hanno dato l'incarico di prendere contatti 
con la segreteria della Commissione precedente per le informazioni re­
lative ai lavori in corso riguarda n t i il "'census ) delle cinquccentine, non­
chè ad altre C\'Cntuali attività, con tutta la relativa documentazione. La 
nuova Commissione provYedcrà quindi acl informare gli .iscritti circa la 
realizzazione di tali incarichi. 

Dalle discussioni in seno alle riunioni del G1'uppo di lat·oro per 1a for­
?1WZiOJie professionale è emersa la necessità ormai inderogabile della pre­
parazione professionale degli assistenti di biblioteca. A questo scopo un 
gruppo di consulenti nell'ambito degli iscritti ha ricevuto l'incarico di 
prcpa1·are un progetto di intervento dell'AIE sull'argomento, a livello re­
gionale e centrale, nonché sulla istituzione di scuole a struttura perrna­
nente. Parallelamente un altro gruppo si occuperà di elaborare proposte 
sui modi di qualificazione dci bibliotecari già in servizio. Inoltre è stato 
chiesto agli iscritti di far perveniTe eventuali modifiche o integrazionì al do­
cumento presentato al Congresso della FIAB a Budapest nel 1972, in modo 
che il testo definitivo, una volta approYato dal Gruppo, possa essere pre­
sentato al Consiglio direttivo dell'AIB, perchè lo appoggi nelle sedi com­

petenti. 
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Il Gruppo di lcwo?·o per· l'edilizia delle biblioteche ha incentrato la sua 
attività sulle relazioni riguardanti la Biblioteca Provinciale di Foggia già 
realizzata c la Civica di Verona e la Pubblica di Genzano in fase esecutiva. 
Dall'ampia discussione che ad esse ha fatto seguito e che ha preso in 
considerazione tutta la vasta problematica del settore, è emersa la neces­
sità di una maggiore collaborazione degli interessati, in particolare nel 
partecipare più fattivamente alla progettazione delle loro biblioteche e 
nel fornire alla Commissione per l'edilizia la documentazione delle proget­
tazloni. A questo riguardo sì propone anche un convegno che riunisca bi­
bliotecari, architetti e ingegneri per dibattere il problema in modo più 
adeguato c soddisfacente. Inoltre è auspicabile un incontro con i respon­
sabili a li\'ello regionale per un adeguamento delle leggi in materia di fi­
nanziamento dell'edilizia delle biblioteche. 

I partecipanti al Grup110 di ù..tt:oro per la teoria, e ùt ricerca b·ibliote­
conornica nel definire il proprio programma di lavoro si sono orientati 
verso uno studio del problema da un punto di vista più generale, dato 
che già nell'ambito delle proprie attività la ricerca viene effettuata in 
modo più specialistico dagli altri Gruppi di lavoro. Poichè è cosa nota che 
per soddisfare le esigenze della ricerca in questo campo i bibliotecari ita­
liani incontrano serie difficoltà per la mancanza o il difficile reperimento 
di testi specifici, sia italiani sia stranieri, il Gruppo ritiene utile la costi­
tuzione, a cura delle Sezioni regionali dell' AIB, di biblioteche professionali, 
o autonome, per esempio presso la Soprintendenza, o appoggiate alla bi­
blioteca più importante (al riguardo si propone il deposito della biblioteca 
centrale dell'Associazione presso la Biblioteca Nazionale di Roma). La Com­
missione si propone inoltre di attuare una bibliografia specifica di base, 
il cui aggiornamento do\Tà essere frutto della collaborazione elci vari Grup­
pi di lavoro. Parallela a questa iniziativa sarà quella riguardante il cen­
simento dei periodici professionali, in vista della compilazione di un cata­
logo collettivo. 

Nel corso della riunione del Gruppo di Zav01·o pe1· lu raziooolizzazione, 
1'ip,·ografkt, mec, m~fzza"'ione.. autonwzione è stata passata in rassegna 
l'atth·ità 1973-74, nell'ambito della quale è stata portata a termine nel 
giugno scorso la revisione della norma UNI 6392-68 «Cataloghi alfabetici 
di periodici , che è stata poi ratificata il 27 settembre nell'Assemblea 
dell'UNI,DRD tenutasi a Torino; un rapporto illustrativo sul lavoro ef­
fettuato sarà pubblicato nel fase. 6, 1974 di Accademie e biblioteche 

d'Ituli(t. Nel campo della formazione non è stato ancora possibile orga­
nizzare corsi «in proprio •, tuttavia a Roma si sono svolti vari seminari 
su argomenti interessanti l'attività del Gruppo. I programmi futuri ri­
guardano la traduzione della seconda edizione del manuale di R.T. Kim­
ber Atttonwtion in libraries, nonchè quella dell'ISBD(S) (Intcrnational 
standarcl bibliographic description for serials) che verrà pubblicata come 
Q-uaderno dell' AIB. La Commissione ha ancora una volta invitato i presen-

216 



ti e tutti gli interessati ad inviare comunicazioni sull'automazione bibliote­
caria, perchè possa essere costituito il secondo volume di Progetti di auto­
nwzione nelle biblioteche italiane. Analogamente è richiest~ la collabo­
razione di tutti gli interessati per l'esame di un questionario per una 
indagine sulla situazione italiana nel campo della tecnologia della docu­
mentazione, la cui bozza è stata presentata dal prof. l\Iarotti del Comi­
tato Ricerche tecnologiche del CNR 

DIANA LA GIOIA 

Biblioteca Nazionale Centrale 
Roma 

Riunioni del Consiglio direttivo 

Il Consiglio direttivo, riunitosi 1'11 settembre, ha invitato la Commis­
sione a suo tempo nominata (Balboni, Guarino, Vinay) a presentare le 
conclusioni cui è pervenuta riguardo alle modifiche da apportare allo 
Statuto. Dopo aver preso in esame due proposte di modifiche (la prima 
consistente in un meccanismo di votazione per due gradi, la seconda nel­
l'elezione per corrispondenza), la Commissione ha raccomandato di presen­
tare all'Assemblea dci soci, riunita in occasione del XXIV Congresso, sol­
tanto la seconda proposta opportunamente articolata. Il Consiglio ha pre­
so atto di alcune modifiche del programma del Congresso c della erogazio­
ne di un contributo di L. 5.000.000 da parte della Regione Puglia. E' stato 
poi esaminato l'invito dalla dr. V. Carini ad aderire alla Commissione 
nazionale per le attrezzature culturali, di Tccente costituita. Il Consiglio 
ha dato in linea di massima parere favorevole, incaricando però il Presi­
dente di chiarire in una lettera la portata di tale adesione, che avviene 
con riserva per l'Associazione di dettare c coordinare le linre della po­
litica bibliotecaTia italiana. L' AIB sarà rappresentata presso la Commis­
sione da M. Valenti. 

Il 19 settembre il Presidente, accompagnato dai Consiglieri Sciascia e 
Guarino e dal Segretario de Gregari, ha partecipato ad una riunione presso 
il l\1inistero della Pubblica Istruzione, indetta per esaminare e discutere il 
Programma per lo sviluppo decennale dell'organizzazione bibliotecaria ita­
liana predisposto dall'Associazione (vedi p. 203-06). Il Ministero era rappre­
sentato dal Direttore generale dr. Lepore, dal Vicedirettore dr. Azzarita e 
dai dr. Sisinni. Fittipaldi c 1\lancusi. Sul documento dell' AIB si è rag­
giunto un accordo sostanziale. salvo approfondimento dei singoli aspetti 
mediante i lavori di una commissione mista che sarà quanto prima nomi­
nata dal :i\1inistero. Il •1 ottobre il Consiglio si è riunito per esaminare 
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e approvare la relazione che l1 Presidente avrebbe presentato al prossimo 
Congresso. 

Nella riunione del 4 novembre il Consiglio ha preso in esame gli ordini 
del giorno approvati al XXIV Congresso (vedi p. 210-12), decidendone l'inoltro 
alle opportune destinazioni. n Consiglio ha anche ravvisato l'opportunità 
di richiamare ancora una volta l'attenzione dei Gruppi di lavoro sui pro­
blemi delle varie categorie di biblioteche contemplate nel documento pro­
grammatico luniversìtarie, pubbliche, scolastiche, amministrative ecc.). 

n Consiglio ha stabilito di portare alla XL Sessione della FIAB il 
documento programmatico nella stesura già presentata alla Conferenza 
dell'Unesco (vedi P. 174-75); alla Sessione l' AIB sarà anche rappresen­
tata da una relazione di V. Alberani e una di M. Valenti. n Segretario 
ha riferito sulle trattative avviate con le autorità di Alassio, per stabilirvi 
la sede del prossimo Congresso; ad esso il Consiglio presenterà un disegno 
di legge articolato, nel quale saranno trasferiti i principi formulati nel 
Programma decennale di sviluppo. E' stato infine deciso di sollecitare le 
elezioni del Comitato direttivo della Sezione Emilia. 

Sezione Friuli -Venezia Giulia 

Nel 1973 è stata costituita la Sezione Friuli-Venezia Giulia presieduta 
dalla socia Lelia Sereni. 

li 27 giugno 1974 i soci della Sezione si sono riuniti, avendo constatato 
che l'intervento regionale per lo sviluppo dei servizi bibliotecari, previsto 
da un disegno di legge del 1973, era ancora fermo alla fase programma­
tica. Rilevato inoltre il perdurante vuoto legislativo, che ha determinato 
tra l'altro la cessazione di qualsiasi contributo regionale a favore delle 
bibl'oteche. in analogia a quanto fatto dai colleghi dci Musei i soci hanno 
deciso di pn~sentare all'Assessorato competente un ordine del giorno nel 
quale si fanno voti ~' affinché Ja Regione Friuli-Venezia Giulia approvi 
urgentemente un provvedimento legislativo - con una adeguata dotazione 
finanziaria - che fornisca a tutte le biblioteche i mezzi necessari per svi­
lupparsi organicamente nel quadro della programmazione regionale e per 
svolgere quelle funzioni sociali che competono ad istituti culturali al 
servizio della comunità ~, . 

A partire dal luglio 1974 la Sezione pubblica un bollettino d'informa­
zioni intitolato Noti.zie biblioteca?·ie. Esso contiene fra l'altro notizie sulle 
biblioteche della Sezione. 
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Sezione Lazio 

Il 26 giugno 1974, in un incontro patrocinato dalla Sezione Lazio e 
svoltosi presso l'Istituto di Patologia del Libro alla presenza di numerose 
personalità della cultura e della politica, H prof. Francesco Barberi ha 
tenuto una relazione sul tema : «Una biblioteca per il popolo di Roma» (l); 

ne è stata occasione il quasi ultimato trasferimento della Biblioteca Na­
zionale dalla vecchia sede del Collegio Romano a quella del Castro Pre­
torio. Scopo della riunione era sensibilizzare opinione pubblica, organi di 
informazione e pubblici poteri sulla necessità e l'urgenza di creare una 
biblioteca pubblica in Roma, città che, pur superando i tre mmoni di 
abitanti ed essendo dotata di numerose biblioteche di studio, manca del 
tutto di un sistema bibliotecario pubblico. Gli effetti di questa carenza 
sono ben noti ai responsabili delle biblioteche romane, che riconoscono 
uno dei loro più gravi handicaps proprio nel doversi aprire a un pubblico 
che non è soltanto il loroJ cioè a masse di giovani, studenti in particolare, 
che non trovando un servizio di biblioteche pubbliche quale esiste a Milano, 
Genova, Torino, Bologna, invadono di necessità le biblioteche di studio, con 
gli effetti facilmente immaginabili e già da tempo lamentati. 

Ora gli amministratori hanno la possibilità di rispondere alle esigen­
ze culturali dell·t città e del suo Hinterla?uZ e di gettare i1 seme di un si­
stema bibliotecario, destinando l'antico Collegio Romano a sede di una 
biblioteca pubblica: sarebbe sufficiente il piano rialzato, che ha un ingresso 
indipendente dagli altri locali. Il prof. Barberi alla vecchia critica che «la 
Vittorio Emanuele nacque male anche perché si volle collocarla in un an­
tico collegio » risponde che tecnicamente sono differenti le esigenze e 
le ambizioni di una biblioteca nazionale centrale e di una biblioteca pub­
blica, mentre a conforto di questa scelta sta l'ubicazione nel centro sto­
rico e la immediata disponibilità dei localiJ senza dover affrontare spe­
se di costruzione che attualmente comporterebbero ovviamente una lunga 
dilazione nella realizzazione del progetto. «< bibliotecari sanno bene che 
anche in locali non appositamente costruiti, pertanto non ideali, è possi­
bile realizzare una moderna, efficiente biblioteca pubblica. Condizione per 
farla, più che la natura degli ambienti, in questo caso abbastanza capaci, 
è la volontà dl crearla», e la volontà non può essere del solo Comune di 
Roma, ma anche della Provincia, della Regione, dello Stato il quale in 
particolare non può restare indifferente «al crescente affollamento e al­
l'usura delle due massime biblioteche statali romane: l'Alessandrina oggi. 
domani la riaperta Nazionale». 

D'altro canto la complementarità tra biblioteca pubblica e biblioteca 
statale fa sì che esse si integrino a vicenda: l'una per la_ lettura e l'infor-

(l) BARBERI, F. Una Biblioteca per il popolo di Roma. Studi ro'J'IUtni 22 
(1974) n. 3, p. 333-40. 
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mazione lato sensu, l'altra per lo studio, anche se ovviamente i confini non 
sono così netti. «Nella fascia, per così dire, di sovrapposizione tra le bi­
blioteche dei due tipi suddetti, quelle pubbliche-popolari assolvono l'im­
portante funzione di alleggerire il compito pesante delle biblioteche di stato 
e universitarie, nell'altra fascia più specificamente popolare il compito 
della biblioteca pubblica è insostituibile ». La biblioteca al Collegio Ro­
mano diverrebbe il nucleo centrale di un vasto sistema di biblioteche più 
piccole dislocate in periferia e tali da permettere ad ogni cittadino che 
voglia leggere, per svago o per interessi personali, di accedervi liberamente. 

Ora la prova di buona volontà spetta agli amministratori. L'iniziativa 
della Sezione Lazio dell' AIB, tanto efficacemente patrocinata dal prof. Bar­
beri, non è caduta nel vuoto. Il Sindaco di Roma ha appoggiato la pro­
posta ed ha inviato un telegramma al Ministro della Pubblica Istruzione; 
questi ha promesso il suo interessamento per contribuire, unitamente agli 
enti locali, al reperimento dei fondi necessari per il restauro del palazzo. 

BERNARDINO P AGANUZZI 

Sezione L.on1 bardia 

Nel 1973 il Comitato direttivo ha tenuto sei sedute ed ha organizzato 
due assemblee dei soci. I temi a cui il Comitato ha dedicato principalmen­
te la propria attenzione, sollecitando il parere e la partecipazione dei so­
ci in due convegni, sono stati la preparazione professionale dei bibliotecari 
e la legislazione regionale a favore delle biblioteche. Ambedue gli argo­
menti hanno trovato poi viva rispondenza e concreta attuazione ad opera 
della Regione Lombardia che ha organizzato, in quasi tutte le provincie 
1om barde e con la collaborazione di diversi enti fra cui l' AIB, una serie 
di corsi professionali per assistenti di biblioteca e animatori culturali, e che 
inoltre ha promulgato nel settembre 1973 la prima Legge regionale in ma­
teria di biblioteche. 

Su istanza di alcuni soci il Comitato ha nominato all'inizio del 1974 
una Commissione formata dì tre bibliotecari rappresentanti diverse pro­
vincie e tipiche situazioni locali (M. Accarisi, R. Bertone e O. Valetti) per 
studiare praticamente i problemi delle biblioteche dei centri minori, te­
nendo conto delle nuove norme regionali in materia. Sulla base della 
relazione presentata dalla suddetta Commissione, il 16 giugno 1974 è 
stato organizzato un incontro di tutti i bibliotecari lombardi per discutere 
il tema: «Prima indagine sull'applicazione della Legge regionale in materia 
eli biblioteche: le funzioni delle Provincie». All'incontro sono stati invitati 
anche gli amministratori degli Enti locali. 

Il socio Accarisi ha esposto le conclusioni dello studio compiuto dalla 
Commissione mettendo in risalto i vantaggi e gli svantaggi apportati dana 
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Legge: vantaggi conseguenti soprattutto dalla gestione diretta e demo­
cratica della biblioteca da parte degli utenti e dalla rapidità dei finan­
ziamenti; svantaggi per il divario tra la situazione attuale, ancora molto 
arretrata, e gli obiettivi che la legge si propone. Divario che solo le Ammi­
nistrazioni provinciali, svolgendo tempestivamente il ruolo affidato loro 
dal legislatore, possono riuscire a colmare. 

Il Presidente del Comitato ha riferito i risultati dell'indagine svolta 
dal Comitato stesso nelle diverse provincie della Lombardia sull'attuazione 
dei compiti affidati alle Amministrazioni provinciali dall'art. 11 della Legge 
regionale. Si distinguono le provincie di Bergamo e di Cremona, dove una 
tradizione preesistente all'avvento della Legge regionale aveva già creato 
le strutture necessarie alla prevista formazione di una biblioteca in ogni 
comune e al collegamento organico tra di esse. 

Nelle altre provincie sono stati istituiti uffici per nuovi compiti 
previsti dalla Legge (Pavia, Bergamo, Como); sono stati organizzati cor­
si per la formazione professionale (Brescia, Pavia, Mantova); si sono te­
nuti incontri tra amministratori e bibliotecari per discutere il piano di 
divisione territoriale in comprensori e per individuare i centri compren­
soriali (Brescia, Pavia, Como); sono inoltre allo studio progetti di ca­
taloghi collettivi e schedatura unificata (Brescia, Varese) o di censimento 
dei beni culturali (Brescia, Pavia). Dall'indagine emergono le difficoltà 
ed incertezze che accompagnano sempre la prima attuazione di una legge, 
ma soprattutto la mancanza di quel collegamento e coordinamento tra gli 
uffici centrali (Soprintendenza regionale) e gli uffici provinciali istituiti 
o da istituire, così come tra utenti delle biblioteche, bibliotecari e ammi­
nistratori, senza il quale la Legge non può raggiungere i suoi scopi. 

A conclusione del dibattito l'Assemblea ha approvato un ordine del 
giorno nel quale si sottolinea l'esigenza che le Provincie si impegnino ad 
attuare al più presto i compiti loro assegnati e si dichiara indispensabile 
che l'AIE e gli Organi provinciali e regionali promuovano periodici incon­
tri per verificare esigenze e problemi emergenti dall'applicazione della 
Legge regionale. 

Gruppo di studio Biblioteche pubbliche 

La Commissione del Gruppo si è riunita a Genova 1'8 agosto 1974 per 
decidere in merito al Documento sulla bibliotecct pubblica in ItaUa. Data la 
parziale documentazione pervenuta dai corrispondenti regionali, si è sta­
bilito di non presentare un quadro completo della situazione italiana, ma 
di compilare delle tabelle suddivise per regione da allegare al Documento. 
La descrizione della situazione si baserà sui dati contenuti nella relazione 
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di A. Guarino (1), integrati da futuri apporti. I principi fondamentali delle 
biblioteche pubbliche saranno presentati jn modo stimolante e problematico, 
con maggiore insistenza sugli aspetti più importanti: rapporto tra biblio­
teca pubblica e altre biblioteche; rapporto tra biblioteca e scuola; gestione 
sociale della biblioteca; organizzazione territoriale e creazione di sistemi; 
organizzazione interna; qualificazione professionale; gruppi di utenti; edi­
ficio e arredamento. 

tl) GUARINO. A. Biblioteche e Regioni. AIE. Bollettino d'infonnetz·ioni 
14 (1974) n. l, r). 39-45. 
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64° Congresso dei bibliotecari tedeschi 

CBraunschweig, 4-8 giugno 1974) 

Il 64 Deutscher Bibliothekartag, che ha riunito l membri delle due 
associazioni professionali tedesche (Verein deutscher Bibliothekare e Verein 
der Diplombibliothckare an wlssenschaftlichen Bibliotheken), è stato ospitato 
dalla Technische Universitat di Braunschweig. Circa 800 i partecipanti, tra 
cui i rappresentanti di otto paesi stranieri. 

Il primo giorno è stato dedicato alle riunioni delle Commissioni, dei 
Gruppi di lavoro e del Comitato direttivo, all'incontro dei partecipanti e 
al ricevimento per gli ospiti stranieri. Il giorno 5 il Presidente del Verein 
deutscher Bibliothekare, Dr. \V. Totok ha aperto i la\·ori con una rela­
zione sull'evoluzione delle biblioteche e conseguente importanza della pro­
fessione bibliotecaria. In realtà, ha sottolineato Totok, più che di evoluzio­
ne si dovrebbe parlare di rivoluzione: la biblioteca è diventata un elemento 
attivo nella storia della civiltà e come tale ha dovuto adottal'e i mezzi 
tecnici di recente creazione, tra cui le apparecchiature elettroniche. Di 
conseguenza uno dei compiti fondamentali che l'organizzazione bibliote­
caria si trova oggi ad affrontare è costituito da una nuova .imposta;(;ione 
della formazione professionale. Oggi il bibliotecario non può più essere un 
semplice amministratore, deve essere anche un documentalista e possedere 
una preparazione non limitata alla biblioteconomia, ma estesa anche alle 
varie scienze. 

B1.silare per la gestione delle fonti d'informazione posscdu te ùa biblio­
teche c centri di nocumentazione è lo studio dell'informatica. Questa nuoYa 
discipllna è stata analizzata da G. Goos negli elementi di cui è costituita 
(dati, archivio, infoTmazione), seguita nella sua evoluzicnc sto:ica, c de­
finita ne1le sue funzioni (soluzione di problemi tecnici). 

F.,V. Kraemer ha presentato una relazione sull'ambiente edilizio, illu­
strata da numerose e interessanti diapositive riproducenti \"ari tipi di 
biblioteche, da quelle private appartenenti a scrittori e uomini di cultura 
alle più grandi biblioteche pubbliche. Attraverso l'indicazione dei pregi e 
difetti degli ambienti mostrati, il rclatore ha espresso il suo concetto di 
spazio relativo acl una biblioteca: uno spazio non rigidamente inteso e de­
terminato solo per la conservazione dei libri, ma che possa essere vissuto 
secondo le esigenze di chi lo frequenta. Il l ibero accesso c la scelta del 

223 



libro costituiscono la conquista più importante per una biblioteca moder­
namente concepita c la struttura edilizia ne deve tenere conto. 

Nel pomeriggio è stato trattato il tema generale «Problemi professio­
nali del bibliotecario sotto l'influsso degli attuali sviluppi >>. n cambia­
mento dei compiti e delle funzioni nei di\'ersi tipi di biblioteche si veri­
fica nel modo più evidente in quelle universitarie (relazione di M. Pauer). 
Al bibliotecario universitario si presentano nuove esigenze: coordinamento 
negli acquisti, nel campo della catalogazione un perfc:lionamento dell'in­
formazione mediante sistemi di catalogazione e documentazione compu­
terizzati, collocazione sistematica e aperta per un libero accesso ai libri. 
Problemi della formazione e carriera bibliotecaria sono stati trattati nel­
la relazione di H. Popst, che ha sottolineato la necessità dello sviluppo 
di una rete bibliotecaria in tesa ad una maggiore collaborazione, di un 
potenziamento di personale alla base, di una maggiore qualificazione di 
tutto il personale. Un'altra relazione (H.P. Gch) vertcva sulla formazione 
della carriera direttiva nelle bibioteche di studio e altre due (S. Mursch, 
F. Junginger) sul trattamento economico della carriera di concetto e 
direttiva. 

Per tutta la giornata seguente si sono svolti i lavori delle Commissioni 
e dei GTuppi di lavoro. Nella riunione del Gruppo per la catalogazione sono 
state esposte (J. Sobottke} alcune nuove regole riguardo alla trascrizione 
dei dati bibliografici ed è stato enunciato un nuovo principio per la norma­
lizzazione della forma dci nomi degli enti. 

Il giorno 6 si è concluso con una visita molto interessante alla Herzog­
August-Bibliothek di Wolfenbi.ittcl, nei dintorni di Braunschweig. Fondata 
dal duca Augusto il Giovane (1604) nei suoi antichi possedimenti, questa 
biblioteca ha avuto Leibniz come direttore dal 1690 al 1716 e Lessing 
come bibliotecario dal 1770 al 1781. E' una delle più belle e pregevoli del 
mondo: possiede 8.000 manoscritti, incunaboli, libri e stampe antiche, ol­
tre a pubblicazioni moderne d'arte e di carattere generale. Pur ambientata 
in un edificio antico, è organizzata e attrezzata assai modernamente ed 
ospita in modo molto confortevole sia i lettori che n personale. 

L'ultimo giorno di attività è stato dedicato al tema «Tecnica c orga­
nizzazione in biblioteca>). Sono stati illustrati apparecchi usati per la 
riprografia (dci \'ari tipi di apparecchi per fotocopie alle cassette), audio­
visivi e mezzi di rapida comunicazione (datex e telex). Una mostra, alle­
stita nei locali dell'Università, offriva un panorama aggiornato di questi 
strumenti tecnici utilizzabili in biblioteca. 

GRAZIELLA BORGI \ CAPIT.\NI 

224 



37a Conferenza della FID 
(L'Aia, 11-20 settembre 1974) 

Riunioni di alcuni Comitati e Gruppi di lavoro, del Consiglio e della 
Assemblea generale si sono susseguite per dieci giorni ininterrotti (poichè 
si è lavorato perfino la domenica!), venendo a costituire la 37" Conferenza 
della Federazione internazionale di docwnentazione. Si sono riuniti i co­
mitati FID/ET (Education and Training), FID/CCC (Centrai Classification 
Committee), FID/TM +OM (Theory and Methods of Systems, Cybernetics 
an d Informa ti o n + Opera tional Ma chine Techniques an d Systems), FID/DC 
(Developing Countries). Il Gruppo di lavoro FID/SRC (Subject-field Re­
ference Code) ha avuto riunioni congiunte con esperti dell'UNISIST. L'Italia 
è stata rappresentata al FID/CCC cui è affidata la supervisionc della Clas­
sificazione decimale universale, e all'Assemblea generale. Il lavoro specifico 
dei Comitati ha riguardato l'elezione di consiglieri, i rendiconti di attività, 
l'esame della difficile situazione finanziaria (circa metà del tempo destinato 
all'Assemblea generale è stato dedicato a questo punto), la previsione di 
jniziative future. 

Si riferiscono inoltre alcune informazioni di cui si è venuti a conoscen­
za in quella sede. Nel 1975 uscirà il nuovo periodico trimestrale della 
FID Interncttionetl fo-r'wm on infornuxtion and doc·umentationJ pubblicato in 
inglese e in russo, verosimilmente con riassunti in francese e in spagnolo. 
Il lavoro e le spese sono sostenuti dal VINITI, Department of Informatics. 
mentre per l'abbonamento (che ammonta a $ 20) è necessario rivolgersi 
alla FID. 

Dal 30 settembre al 2 ottobre 1975 avrà luogo a Bruxelles un Simpo­
sio internazionale sul tema « Information systems design for socio-eco­
nomie development. Retrospect and prospect ». Il simposio si svolgerà 
proprio nella città dove 80 anni fa - il 2 ottobre 1895 - fu costituito 
l'Institut International de Bibliographie ad opera di Henri La Fontaine e 
Paul Otlet. Per l'occasione uscirà anche una bibliografia riguardante que­
st'ultimo. Dal 21 al 25 settembre 1976 a Città del l\'lessico avrà luogo la 
38a Conferenza e Congresso delia FID stù tema « Information and do­
cumentation programs in develol11ng countries . 

Poichè nel 1976 ricorre il primo centenario della creazione della Classi­
ficazione decimale ad opera di l\Ielvil Dewey, si prevedono particolari 
manifestazioni in proposito. Per parte sua, la FID tiene a far uscire una 
edizione media « basic » della Classificazione decimale universale. A que­
sta edizione standard della CDU, già designata con la sigla BME. si potrà 
far riferimento nelle edizioni medie che verranno successivamente pub­
blicate in qualsiasi lingua, avendo la FID stessa fatto una scelta ufficiale 
degli indici in essa presenti. 

MARIA PIA C.\ROSELLA 
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International Symposium on in.forn1ation systems: 

connection and con1patibility 

(Varna, 30 settembre- 3 ottobre 1974) 

Organizzato dall'International Atomic Energy Agency (IAEA) in col­
laborazione con la Food and Agriculture Organization delle Nazioni Unite 
(FAO) e con l'Unesco, il Simposio ha riunito rappresentanti di enti in­
ternazionali e di trentasei paesi, tra i quali l'Italia. 

Quarantaquattro relazioni si sono articolate in cinque sessioni: l) Sta­
to attuale dello sviluppo dei programmi e dei sistemi internazionali di 
informazione e loro interconnessione; 2) Sistemi di informazione nazionali, 
internazionali e intergovernativi, orientati per discipline o per scopi, e loro 
compatibilità; 3) Armonizzazione delle politiche nazionali per migliorare 
l'interconnessione e la compatibilità; 4) Compatibilità delle norme nazio­
nali e internazionali e loro applicazione; 5) Mezzi per migliorare nel fu­
turo l'interconnessione dei sistemi. Alla presentazione da parte degli au­
tori delle relazioni - tutte distribuite all'inizio del Simposio - sono sempre 
seguite domande e discussioni atte a chiarire questioni pratiche e più spe­
cifiche. Gli atti saranno comunque pubblicati dall'IAEA nel volgere di 
sei mesi. 

La grande maggioranza delle relazioni ha illustrato i problemi che 
sorgono nell'ambito dell'INIS e dell' AGRIS, sistemi di informazione nu­
cleare e agricolo creati e patrocinati rispettivamente dall'IAEA e dalla 
FAO; i due sistemi presentano comunque molti punti in comune sia dal 
punto di vista organizzativo che da quello del trattamento dell'infOlma­
zione. Sono stati considerati i loro rapporti reciproci e quelli intercorrenti 
tra_ essi ed altri sistemi già operanti internazionalmente. Non si è trala­
sciato di considerare la connessione dei sistemi informativi in genere, in un 
seguito di comunicazioni che si completavano a vicenda, poiché ognuna 
costituiva un ulteriore logico passo verso la seguente. Si è infine concluso 
che connessione e compatibilità tra sistemi possono raggiungersi in grazia, 
ad esempio, dell'impiego di una normativa da applicarsi alla parte formale, 
semantica o tecnica dell'informazione, poiché le norme sono indispensabili 
alla armonizzazione dci sistemi almeno quanto l'armonizzazione delle po­
li ti che nazionali. 

Da quanto appena accennato si possono dedurre la varietà e l'interesse 
dei temi trattati ed i molteplici punti di vista dai quali essi sono stati 
considerati, come è stato del resto rilevato al termine del Simposio nelle 
conclusioni tratte dai pl'esidenti delle sessioni. 

MARIA PIA CAROSELLA 
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Convegno ((Organizzazione e circolazione delle 

inforn1azioni dai centri esterni all'azienda 
e all'interno di questa, 

(Riva dei Tcssali [Taranto], 18-20 ottobre 1974) 

Il Convegno è stato prom0sso dalla Associazione italiana per la Do­
cumentazione e l'Informazione (AIDD e dall'ENAPI (Ente nazionale Ar­
tigianato e Piccole Industrie), in collaborazione con il CEPIM (Centro 
per la Promozione Industrie minori) c la Camera di Commercio di Ta­
ranto. I lavori, articolati in nove relazioni, sono stati aperti dal Presi­
dente clell'ENAPI, On. Vittoria Mezza, e seguiti da numerosi rappresen­
tanti di organismi pubblici e JJrivati. 

Dopo una introduzione dell'ing. P. Terzi, Presidente del Comitato 
tecnico-scientifico dell' AIDI, ha preso la parola P. Soriano, dello stesso 
Comitato, clH' ha svolto una relazione sul tema: «La memoria artificiale 
c la memoria naturale: differenze cd affinità . Successivamente. H prof. 
T. Urso, dell'Università di Firenze, nella relazione: «L'analisi guidata». 
ha illustrato come con questa tecnica si attui la trasmissione di un certo 
numero finito eli dati inequivocabilmente collegati ad un utente, ad un 
argomento, ad uno scopo determinato c ad uno spazio temporale fissato. 
La dr. T. Mazzucchelli, dt>l Comitato direttivo dell'AIDI, ha poi svolto la 
relazione: «Il circuito dell'informazione nell'azienda». Informare, ha af­
fermato il rclatore, è pre-decidcre c chi sa informare, sa guidare c deci­
dere. Di qui l'importanza e la delicaie>zza del compito dell'addetto alla 
documentazione-informazione aziendale. 

Successivamente ha preso la parola il dr. P. Sigillo, deU'IT ALSIEL, 
che ha svolto la relazione: <.,L'automazione delle informazioni nelle piccole 
c medie imprese». Il dr. Sigillo ha <tff0rmato che si vanno sviluppando in 
Italia clue lince di condotta, secondo le quali si tende a ricoJTcre a centri 
di elaborazione esterni all'azienda. La prima soluzione, a decentramen­
to parziale, consiste nell'automazione all'interno dell'azienda della gestio­
ne della contabilità. mentre vengono svolte in centri esterni. elaborando 
dati forniti dall'azienda, tutte quelle funzioni che. a cau"a della complica­
zione delle procedure e della bassa frequenza di elaborazione, presente­
rebbero un costo non facilmente sostenibile. La seconda soluzione non 
prevede alcuna automazione da parte dell'azienda. la quale si limita a 
fornire dati ai centri esterni. che possono essere di servizio e crn~ortili. 
Questi ultimi sono particolari centri di servizio operanti nello s~esso set­
tore c sono spesso gestiti dalle Associazioni di categoria. La cawtteristica 
più interessante di questa soluzione è la possibilità da parte dei centri di 
realizzare delle procedure prettamente finalizzate dal tipo delle aziende 
ser\'ite, nonchr la possibilità <li elaborare. sulla base delle inforn1azioni di 
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tutti gli utenti, dei parametri gestionali, che possono indicare la situa­
zione di ciascuna azienda nell'ambito del proprio settore. 

Nella relazione: «Le possibili applicazjoni della ricerca operativa nel 
campo della documentalistica », iJ Col. L. Corsi, esperto di questo set­
tore, ha illustrato alcune interessanti applicazioni offerte dalla ricerca 
operativa per una migliore utilizzazione della documentazione. La rela­
zione della dr. M.P. Carosella, del Consiglio Nazionale delle Ricerche, dal 
titolo: «Verso l'unità del linguaggio di classificazione: la CDU », in as­
senza del relatore, è stata riassunta da P. Terzi. 

Il dr. M. Piracci, dell'EN API, nella relazione : « Le piccole aziende 
di fronte al problema dell'informazione, nella esperienza dell'ENAPI », 
nella prima parte ha evidenziato come le poche aziende che si avvalgono di 
sistemi informativi sofisticati lo facciano prevalentemente per fini ammi­
nistrativi e contabili, non elaborando le informazioni provenienti dal mondo 
esterno e quelle di riciclo provenienti dall'interno della azienda stessa. Il 
piccolo imprenditore, insomma, si affida ancora alle sue capacità e al 
suo intuito. Nella parte centrale della relazione, Piracci ha illustrato l'azione 
dell'ENAPI per stimolare l'inserimento di sistemi informativi efficienti 
all'interno anche delle piccole e medie imprese. 

n dr. B. Notari ha illustrato la molteplice attività dell'INIP nel set­
tore dell'informazione a favore delle piccole e medie imprese, articolata 
in due settori principali : diffusione delle informazioni e formazione di 
documentalisti. Nella relazione del COMERINT (Società di Progettazione 
ed esecuzione di Studi tecnici ed economici) è stato illustrato un caso pra­
tico di ricerca operativa applicata all'organizzazione della documentazione. 
Al termine dei lavori ha preso la parola l'ing. A. Mei, Direttore generale 
dell'ENAPI e Presidente dell'AIDI, che ha messo in rilievo come nell'at­
tuale momento la capacità decisionale di un dirigente sia influenzata 
in maniera determinante dalle informazioni che pervengono al vertice 
dall'esterno e dall'interno dell'azienda. Sottolineata la necessità che ogni 
impresa, grande o piccola, si avvalga di un servizio di informazioni sempre 
più efficiente, Mei ha rilevato come le diverse relazioni abbiano eviden­
ziato l'esigenza di un ulteriore potenziamento dei servizi di documenta­
zione e informazione, con l'introduzione di tecniche sempre più moderne. 

BENEDETTO NOTARI 

228 



CRONACIJE E NOTIZIF 

Cataloghi collettivi di periodici 
nell'Italia Meridionale e in Sicilia 

Nell'Italia meridionale si può rilevare una notevole attività di catalo­
gazione di raccolte di periodici. Tale attività si esprime in più forme: co­
stituzione di cataloghi o indici di periodici posseduti dalle singole biblio­
teche, vivi o estinti che siano e senza distinzione di materia; formazione 
di cataloghi o indici di periodici di carattere regionale posseduti da una 
biblioteca; compilazione di bibliografie regionali, alcune delle quali assu­
mono anche, in base alla localizzazione c a mezzo di indici, la funzione di 
catalogo collettivo; e, infil1e, preparazione e pubblicazione di cataloghi col­
lettivi vei'i e propri. Nella presente nota si accenna ai vari tipi suddetti. 

Gli stessi lavori per la compilazione di cataloghi collettivi, ai quali 
sarà fatto successivo riferimento, hanno provocato la stesura di elenchi di 
periodici di singole biblioteche messi in qualche caso a disposizione degli 
utenti a mezzo di ciclostilati. Quale lavoro relativo a periodici regionali 
posseduti da una biblioteca è da ricordare il ben compilato Catalogo di 
periodi.ci abrn.~zes-i J?Ossed1di dullu Biblioteca Pm1.:inciale «A.C. De IYieis ~> 
di Chieti, a cura di U. De Luca e M. Zuccarmi. 

A Napoli i cataloghi collettivi hanno una valida tradizione. Alla fine 
del secolo scorso la Biblioteca Universitaria e la N<tzionale assunsero 
l'iniziativa di pubblicare il catalogo dei periodici propri e di altre biblio­
teche napoletane. Ne uscì il volumetto di 109 pagine Indice delle Jnlbbli­
caz·ioni periodklte 1Jossedute dalle biblioteche di Napoli (Napoli, Tip. M. D'Au­
ria, 1899) che registra la consistenza di 34 biblioteche. 

Nel 1938 l'allora Direttore della Biblioteca Nazionale e Soprintendente 
bibliografico per la Campania e la Cala·bria, G. Tamburini. dette inizio a un 
importante lavoro: l'elenco dei pel"iodici delle bibliole.::-he napoletane. Il 
lavoro fu continuato allorchè Ja Nazionale e la Soprintendenza furono af­
fidate a G. Guerrieri. Intervenne allora la Società nazionale di Scienze, Lette­
re e Arti di Napoli ed in particolare il prof. Colamonico che per più annl 
ne fu Presidente. La Società assunse l'onere della pubblicazione e la So­
printendenza bibliografica, valendosi dell'opera di funzionari della Biblio­
teca Nazionale ( Gia.ngrasso, de Ritis, Tamburrino) condusse a termine 
un volume di 739 pagine, contenente 13.990 voci con l'indicazione della 
consistenza di 109 biblioteche. Detto volume, che riflette la situazione 
al 1950, fu pubblicato col titolo P-u.bbZ.icaz·ioni 1Jeriodiche esistenti nelle 
Biblioteche pubbz.iche e negli Istitnti u.nh:ersUari di Napol·i (Napoli, Pi­
ronti, 1957). Come è ovvio, si presentò subito la necessità di un aggit rna-
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mento; ciò è avvenuto per il periodo fino al 1965, con un supplemento 
di 500 pagine che reca altre 8436 voci, oltre l'aggiornamento di voci prece­
denti. Anche questo volume, curato da G. Guerrieri e stampato a Napoli nel 
1969, fu pubblicato dalla Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti. 
Oggi le due pubblicazioni continuano ad essere molto utili e se ne richiede 
un nuovo aggiornamento. 

:Mentre si preparava la prima parte del suddetto lavoro, un'altra ini­
ziativa era presa dalla Soprintendenza bibliografica. Nella collezione delle 
Pubblicazioni della Soprintendenza stessa usciva nel 1957, v cura di 1\L e 
R. Tamburrino, Pnbblica.~ioni tJeriodiche a caruttere r~"gwnale esistenti 
nelle Biblioterhe non governati re dell~t Cam,panùt, e dclht Calabri/'/. Vi sono 
registrate 1274 voci; i periodici indicati appartengono a 12 biblioteche. 

Un catalogo collettivo di periodici sta preparando ora la Soprintenden­
za ai Beni librari della Campania, affidata ad A. Allocca. Conterrà l'in­
dicazione dei periodici, di vario carattere, vivi ed estinti, posseduti da bi­
blioteche delle provincie di Avellino, Benevento, Salerno, Casel'ta. Con 
sede dì compilazione a Napoli è inoltre in atto, a cura del Gruppo di lavoro 
n. 8 dell' AIB, un catalogo collettivo dei periodici m corso delle biblioteche 
italiane (1). Nel tornare ad interessare all'opera le biblioteche da cui si 
attende ancora risposta, ci si augura di potere anzitutto aggiornare la 
situazione delle biblioteche napoletane; tale realizzazione ven·ebbe, in certo 
qual modo, ad aggiornare anche l'opera prcccdentemenlc ricordata. 

In avanzata fase di preparazione è la Biblior;mfia dei 71eriodici cala­
bresi a cura di G. Guerrieri e A. Caruso. Sono state già compilate oltre 
1600 schede, in ciascuna delle quali è indicata anche la localizzazione del 
periodico; uno dei previsti indici della pubblicazione elencherà i periodici 
posseduti da biblioteche calabresi. Fatta astrazione dai periodici calabresi 
non posseduti da biblioteche della Regione e da quelli di cui non si saranno 
potuti reperire esemplari, si avrà perciò il catalogo collettivo dei periodici 
calabresi nelle biblioteche della Calabria, mentre il lavoro tutto costituirà 
il catalogo collettivo dei periodici calabresi in più biblioteche italiane. 

Altra notevole iniziativa è quella di A. Daneu Lattanzi, che lavora 
alla compilazione di un catalogo collettivo dei periodici esistenti nelle 13 
principali biblioteche palermitane, nonché nelle Biblioteche Comunali di 
Agira, Castelvetrano, Fa,~ara, Naro, Salemi, Termini Imerese, in biblio­
teche di Agrigento e nella Fardemana di Trapani. Il catalogo ebbe inizio 
nel 1959 e sono state finora raccolte circa 12.000 schede, che contengono 
la consistenza fino al 1966. Il lavoro procede in modo che, anche durante 
l'elaborazione del catalogo, gli studiosi possano trarne utilità. Un pro­
gramma analogo è stato formulato per la Sicilia Orientale. 

A conclusione della presente notizia c'è da augurarsi che i cataloghi 
che Si stanno preparando giungano in porto a non troppo lontana scadenza: 
il che è subordinato essenzialmente alle disponibilità, oggi carenti, di 
mezzi finanziari. 

GUERRIERA GUERRIERI 
nl Vedi p. 215 di questo fascicolo. 
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l a Biblioteca di liagno a Ripoli 

Nel 1971 a Ragno a Ripoli, un comune del Comprensorio del Chianti 
contiguo ai nuovi r]Uarticri a sud cti FirenzC', si è aperta l.Jer iniziativa del­
l'Amministrazione comunale la Biblioteca. L'iniziativa 1 ispC?Cchia il cre­
scente impegno nC'l settore della politica culturale, sviluppato n(>gli ultimi 
anni da molti comuni toscani in particolare nella provincia di Firenze. 
Verso la fine degli anni sessanta, e ancor più dopo l'istituzione delle 
Regioni, si è infatti affermata in maniera diffusa la convinzione che 
l'impegno diretto degli Enti locali, atti·averso nuovi istituti collegati alla 
ricca tradizione toscana nel settore dell'associazionismo e dell'iniziativa 
di cultura, fosse determinante per affrontare e risolvere il problema della 
crescita civile, sociale c culturale della popolazione. Su queste premesse 
assistiamo alla crescente dilatazione dell'impegno delle amministrazioni to­
scane, tra cui Bagno a Ripoli è solo un momento, significativo per la coe­
renza con cui questi indirizzi di politica culturale si sono inseriti nel tessuto 
sociale locale cd hanno determinato un salto di qualità e di quantità nei 
livelli di partecipazione della cittadinanza. 

La Biblioteca Comunale svolge una funzione orientata su due prevalenti 
settori di intervento: la creazione di un servizio di lettura esteso a tutto 
il territorio comunale, la promozione di iniziative culturali. La peculiarità 
di Bagno a Ripoli è dovuta prima di tutto alla distribuzione degli abitanti 
(22.000 persone) in C]Uattro frazioni grosso modo equivalenti su un terri­
torio molto esteso. Tale fatto impone la necessità di decentrare sia i 
servizi sia le attività culturali e connota in maniera precisa i criteri di 
gestione sociale che informano l'iniziativa della Biblioteca. In questa situa­
zione infatti la Biblioteca è l'elemento propulsivo di un processo di crescita 
culturale rispetto al quale si verifica costantemente la risposta della cit­
tadinanza attraverso un comitato di gestione in cui sono presenti i rappre­
sentanti dell'associazionismo locale c della scuola, gli operatori culturali e i 
rappresentanti dci lettori. 

In un9. prima fase di inter\'ento si è individuato nel teatro e nel 
settore dello spettacolo e della comunicazione visiva il mezzo migliore 
per realizzare un programma decentrato di partecipazione esteso a tutta 
la popolazione del comune. Ogni anno viene organizzato un circuito tea­
trale, che nell'inverno scorso comprendeva sette spettacoli di prosa cui 
hanno partecipato complessivamente più di duemila persone. Parallelamente 
agli spettacoli per adulti si svolge un ciclo di teatro per i ragazzi che 
frequentano la scuola elementare: nella primavera di quest'anno si è re­
gistrata la presenza di più di duemila ragazzi ai 15 spettacoli. 

Oggi è possibile trarre un primo bilancio di questa esperienza, come 
risulta dai Dati st<.<ti8tici sulla Biblioteca e le attività cult!lmli 1968-19ì J. 

curati dalla stessa Biblioteca: 
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Volumi Prestiti Manifestazioni P1·esenze alle 
culturali manifestaziom 

1971 937 585 16 1650 
1972 2137 2044 22 2400 
1973 3217 2629 37 6500 

Nel corso del primo semestre di quest'anno si è consolidato il fondo 
librario portandolo a 5000 volumi circa e si sono registrati già 2000 prestiti; 
sul piano dell'iniziativa e della partecipazione alle manifestazioni culturali 
si è già superato il livello complessivo dell'anno scorso. 

Non è solo dal!a consistenza quantitativa di questi dati (che si rife­
riscono ad un istituto di recentissima fondazione, finanziato quasi esclusi­
vamente dall'Ente locale) che si può valutare ]'efficacia dell'intervento che 
la Biblioteca va sviluppando. Si deve considerare infatti l'articolazione dei 
servizi (lettura per adulti, per ragazzi, emeroteca e sezione periodici con 
circa 100 testate, discoteca con circa 500 l.p.) e la loro organizzazione. 
Mentre l'accesso al patrimonio è reso estremamente agile per gli utenti, 
l'organizzazione degli strumenti di accesso alle informazioni è seguita 
con cura. E' in atto infatti la costituzione di centri di lettura in alcune 
frazioni del Comune, presso alcune sedi del movimento associativo, dove 
hanno funzionato da anni, con alterne fortune, centri sociali di lettura nel 
tentativo di sopperire alla totale assenza di una iniziativa pubblica. Il 
sistema comunale di lettura mantiene una forte unità garantita dalla coe­
sione nella gestione dei servizi e nella loro organizzazione. n catalogo, 
cumulatiYo di tutte le opere presenti nella Biblioteca Comunale e nelle 
sezioni distaccate, è costituito da: un catalogo per autore (con schede 
principali e secondarie); un catalogo sistematico (secondo la Classificazio­
ne decimale Devvey, con « indice relativo » per i soggetti, schede guida e 
indice a catena); un catalogo del Ubri per ragazzi (per autore e per titolo); 
un catalogo dei periodici; un catalogo degli audiovisivi (per autore e si­
stematico). Quello che si ritiene importante è fornire agli utenti, anche 
nelle sedi decentrate, un mezzo efficace per soddisfare la loro domanda cul­
turale: si ritiene più utile «esportare » anche il catalogo che limitarsi al 
deposito di libri. 

D problema di organizzare e gestire questo sistema non è semplice. 
E' un problema di mezzi, di personale; l'impegno dell'Amministrazione co­
munale è comunque cospicuo: dal '72 sono stati impegnati circa 20.000.000 
di lire ogni anno, nella biblioteca lavorano tre persone, nelle sedi decentrate 
il lavoro è volontario. Ma soprattutto è un problema di struttLlra, di ge­
nerale programmazione culturale che deve rientrare in un piano compren­
soriale, provinciale e regionale. Se in alcuni settori della organizzazione del­
la cultura (valga come esempio il Teatro Regionale Toscano) il coordina­
mento delle iniziative locali e la programmazione regionale hanno dato 
cospicui risultati, è tuttora aperto in Toscana H problema dell'intervento 
globale nel settore delle biblioteche. Dall'indagine sulle biblioteche toscane 
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coordinata dall'IRPET (Istituto di ricerche per la programmazione er.onomi­
ca della Toscana) per conto del Dipartimento Istruzione e Cultura della 
Regione, che è in corso di stampa, emerge un primo quadro d'insieme al 
quale si riferisce l'intervento legislativo che la Regione stessa va elaboran­
do. Riteniamo che solo un più largo impegno della Regione, coordinato a 
quello della Provincia, in una dimensione estensiva rispetto ai limiti pesti 
dai decreti delegati, possa risolvere in una prospettiva a più lungo termine 
tutti i problemi strutturali e funzionali (dall'edilizia al personale, ai servi­
zi di informazione, alla meccanizzazione delle procedure) che una singola 
biblioteca, anche se sostenuta da una amministrazione cosciente e sensibile, 
evidentemente non può risolvere da sola. E' in questa prospettiva che le 
sperimentazioni più significative, come nel caso di Bagno a Ripoli, possono 
trovare una collocazione non episodica e incidere effettivamente sullo svi­
luppo culturale e civile della comunità. 

Mostra Ariostesca 

FRANCESCO GRAVINA 

Biblioteca Comunc>Je 
Bagno a Ripoli 

La Mostra preparata dalla Biblioteca Comunale Ariostea di Ferrara 
per le celebrazioni ariostesche del 1974 propone una rassegna delle opere 
di Ludovico Ariosto attraverso manoscritti, in parte autografi, o edizioni 
che le contengono, attraverso studi che le riguardano (ed è nel possesso 
di simih materiali, solo in parte esposti, che la Biblioteca giustifica la sua 
denominazione particolare), e anche attraverso manoscritti o libri di altri 
autori rinascimentali, per qualche aspetto attinenti al tema. Nella Biblio­
teca si trova la tomba dell'Ariosto: un'altra parte della Mostra, comple­
mentare, la riguarda, e vi si aggiungono alcuni spunti su iconografia, 
collezioni, fortuna del Poeta. 

Sei vetrine sono dedicate al F~trioso. In quesO anni la critica ritrova 
l'utilità di riconoscere i generi letterari come canali di tradizione nei quali 
procede la creatività ulteriore. Di ciò ci vuol dare qualche avviso anche 
a proposito del F ·uf"ioso (n. 1-15), preso dalla critica ferrarese del Cinque­
cento come culmine e fine della sua tradizione. Seguono (n. 16-25) le pri­
me edizioni del Furioso e le testimonianze delle sue tre diverse redazioni: 
permettono agli studiosi, anche perchè sono in buona parte autografe, un 
preciso controllo del modo di lavorare dell'autore. Con i n. 26-38 si vogliono 
ricordare importanti edizioni dei secoli moderni, tra le quali stanno con 
piena dignità quelle dovute insieme a un senso di carità patria e a una 
solida preparazione intellettuale, in studiosi di Reggio e di Ferrara. Da 
un secolo a questa parte si ripete l'esigenza di edizioni che raffrontino i 
tre momenti successivi del testo. Dal n. 39 al n. 72 seguono, prendendo 
appiglio in determinanti luoghi del Fu.r'ioso~ alcune allusioni alla storia e 
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alla società nelle quali l'Ariosto operò. Come invito. alla letturn del Fntioso 
nel suo contenuto più fantasioso e popolare sono anche esposte alcune li­
tografie che lo illustrano, opera di Fabrizio Clerici e di Massimo Quaglino. 

Lasciata l'opera maggiore, in altre sci vetrine si accenna alle minori. 
Con la lirica latina (n. 73 - 84) si ha l'occasione di ricordare personaggi 
che ebbero rilievo culturale e politico nell'orizzonte locale (come Ercole 
Strozzi) o anche internazionale (come Alberto Pio) . Con la lirica ita­
liana (n. 85 - 98) si vuole da una parte prender nota di «accenti e de­
scrizioni di un amore non platonico» (sono parole di C. Segrc), c dall'altra 
portare l'attenzione sull'egloga per la congiura di Don Giulio d'Este. Lo 
studio fattone da R. Bacchelli ha schiuso un indirizzo di critica dell'Ariosto 
come autore di adulta consapevolezza politica e storica. Quanto ai Cinque 
canti (n. 99 - 106) si possono notare alcuni legami con altre opere del­
l'Ariosto e si accenna al problema del loro sito cronologico. Per le commedie 
(n. 107 - 124) si può notare che è quasi una loro legge di avere una prima 
c una seconda redazione, ma più importa che le due prime commedie 
dell' .A.riosto siano uscite a Firenze dalla modesta officina grafica che poi 
pubblicò anche la ll'Iandragola. Segue una vetrina per le Salite (n. 125-
137). A fondamento del loro testo è un celebre manoscritto che un 
tempo, per frettolosa ingenuità, era ritenuto autografo. Il suo pregio è, in 
ognl modo, capitale. Il contenuto delle Satire invita poi ad alcuni commen­
ti geografici, storici, culturali. Da ultimo, nella rassegna delle opere, si 
accenna (n. 138 - 146) alle lettere. Quelle possedute dalla Comunale di 
Ferrara svelano la domestica intimità dell'Ariosto c di Alessandra Strozzi. 
Ma per il loro tenore. spesso economico e casalingo, ammettono, come 
affine. la \'icinanza del Conto llei contadini (n. 14G - 148). 

Il monumento tombale dell'Ariosto (n. 149 - 159) fu eretto nel 1612 
con la collaborazione dei due maggiori intelletti della Ferrara di allora: 
G.B. Guarini e G.B. Aleotti. La sua collocazione nella Biblioteca è dovuta 
a un'iniziativa francese degli anni napolconici. Con i n. 160 - 168 si vo­
gliono ricordare alcuni notevoli ritratti del Poeta, con i n. 159 - 180 si 
accenna a qualche maggior collezione di edizioni delle sue opere, con i 
n. 181 - 194 si richiama lo studio che se n'è fatto fuori d'Italia c in generale. 

LUCIANO CAPRA 

.i\ìostra ((\fenezia c Bisanzio). 

Nel quadro della grande mostra ~'Venezia e Bisanzio , organizzata dal 
Comune cti Venezia nc>l Palazzo Ducale (8 giugno- 4 novembre) sono state 
allestite due rassegne bibliografiche. 

La prima. presso la Biblioteca l'.Iarciana. <:ompi'cndcYa una cinquantina 
di testimoni della civiltà figurati\'a manoscritta nelle sue espressioni lato 
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sensu vene te (cioè vene te per ma tricc o per elezione di studi): accanto 
a pezzi celebri, quali il Dioscoride del Seminario di Padova (per indicare 
un solo esempio), gli organizzatori hanno avvedutamente proposto all'atten­
zione del pubblico anch0 opere di scuole c di illuminatori meno noti od 
oscuri, quali sono le figure di strumenti per misurazioni geometriche. 
astronomiche c chimiche che ornano un libro marciano d'alchimia del 
sec. XI, una raccolta di leggi nm·mannc, datata 1175, della scuola calli­
grafica di Reggio Calabria, e un «inedito» ms. marciano de Le Opere e i 
gio1 n i di Esiodo, dell'inizio del Trecento, con ingenue raffigurazioni di 
attrezzi agricoli. Le <<schede» sono pubblicate nel catalogo Veneziu e 
Bisanzio dalla Fantonigrafica eli Venezia. L'assenza di celebri codici della 
L::l.llrcnziana ldcl resto ben noti agli studiosi) è stata compensata da 
importanti nuove presenze dell'Istituto ellenico di Studi bizantini, che 
da 30 anni a Venezia meritoriamente promuove e favorisce ricerch<' su 
manoscritti veneto-bizantini c sulla tipografia greca a Venezia. 

La seconda rassegna. presso la Fondazione Giorgio Cini, ha inteso 
riproporre, in una riuscita sintesi, la storia degli studi sull'arte bizantina, 
dai primi scritti eruditi del Settecento alle sempre più rigorose impostazioni 
storiche e critiche degli ultimi anni da parte di studiosi di tutto il mondo, 
soprattutto in riferimento all'arte veneta. dove si conservano tanti e così 
alti echi della civiltà di Bisanzio. Un'essenziale introduzione storica, pub­
blicata dalla Fondazione Cini, ha scritto Lino 1\Iorctti. 

Duplice importante occasione per nuo\'i approfondimenti, riscontri e 
verifiche, particolarmente sentita a giustificata distanza dall'indimentica­
bile rassegna eli Atene Art bizantin. patrocinata dall'Uncsco nel 1963. 

NEREO VI.\NELLO 

Commissione per il programma 
di cooperaz1one internazionale 

nel settore dell'informazione scientifica 

Il 18 ottobre 1974 la Commissione ha tenuto la sua prima riunione 
presso la sede del Ministero per il Coordinamento della Ricerca scientifica 
c tecnologica. Di essa fanno parte esperti e rappresentanti dei più impor­
tanti enti pubblici e privati di tutto il paese, ivi comprese alcune biblioteche 
generali. Il coordinamento dei lavori sarà effettuato dal Laboratorio di 
studi sulla Ricerca e sulla Documentazione del CNR, il cui direttore prof. 
Paolo Bisogno è stato eletto presidente ad unanimità. La Commissione, 
creata per sostenere in sede nazionale il programma UNISIST, si pro­
pone anche di seguire e coordinare le varie collaborazioni italiane a pro­
grammi internazionali nel campo dell'informazione scientifico-tecnica. 
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Trartnzione italiana di stanclarcl catalografici 

della FIAB 

Nel 1975 sarà pubblicata, come n. 4 dei Q-u.adern,i del Bollettino d)info?·­
mctzioni, la traduzione italiana della International standard bibliographic 
description for monographic pubUcations ( ISBD (M) ) (l); ad essa seguirà, 
sempre nei Q~uu.lerni) la traduzione della International standard bibliogra­
phic description for serials (ISBD (S) ) (2). Le due norme rientrano nella 
politica catalografica che la FIAB persegue da alcuni anni, anche al fine 
di predisporre strumenti tecnici adeguati per il progettato sistema di Con­
trollo bibliografico universale. 

(l) ISBD (M). IntenwtiO?utl standard b·ibl·iographic descri1Jt·ion for mo­
nographir 7Jublications. l. standard ed. London, IFLA Committee on Cata­
loguing, 1974. X, 36 p. :f 2. Richiedere a: IFLA Committee on Cataloguing, 
c/o The British Library, Reference Division, Great Russe! Street, London 
\VClB 3DG. 

(2) ISBD(S). International standard bibliog1·aphic dese1'i1Jtion foT se­
rials. Recommended by the Joint Working Group .... London, IFLA Com­
mittee on Cataloguing, 1974. X, 36 p. f 2. Richiedere come sopra. 

La rev1s1one delle Regole italiane di catalogazione 

Dal 1974 la Commissione tecnica incaricata dal Ministero della Pubblica 
Istruzione di effettuare la revisione delle Regole per la compilazione del 
catalogo alfabetico per autori continua la sua attività come Gruppo di lavoro 
presso il Centro nazionale per il CaLlogo unico delle biblioteche italiane. 
La Commissione avrebbe dovuto ultimare i lavori entro il quinquennio 
1968-1972; la Direzione generale delle Accademie e Biblioteche ottenne 
poi dal Tesoro l'autorizzazione per il proseguimento dei lavori stessi nel 
1973. Al termine dell'anno, essendo impossibile una nuova dilazione e 
rilevandosì d'altra parte che la complessità dell'opera richiedeva un periodo 
ulteriore di studio per portare i documenti alla redazione definitiva, la Dire­
zione generale ha invitato il Centro nazionale per H Catalogo unico a 
ospitare il Gruppo di lavoro sino all'espletamento dei suoi compiti. 

Antiquariato della letteratura per l'infanzia 

A Pollone presso la biblioteca « Benedetto Croce » è sorta su inizia ti va 
' di L. Colonnetti, una Sezione di antiquariato dedicata alle opere di lettera-

tura per l'infanzia, italiane e straniere, edite tra il 1850 e il 1950. L'inizia-
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tiva, curata da L. Pasino, cooperatrice della Fondazione «Alberto Colon­
netti » per la sezione ragazzi, fu promossa ai fini di conservare e mettere a 
disposizione un materiale difficilmente reperibile agli studiosi di un settore 
della letteratura finora scarsamente valorizzato. Dal 21 agosto 1974 è en­
trata in funzione la sezione dedicata alla poesia e comprendente 130 opere 
i tali a ne e straniere; è in allestimento la sezione dedicata alla prosa. 

Corso di riqualifìcazione 

Si è concluso il 22 giugno 1974 in Perugia, presso la Biblioteca Co­
munale Augusta, U corso di riqualificazione per il personale in servizio 
presso le biblioteche degli Enti Locali dell'Umbria, autorizzato e finanziato 
dall'Ente Regione. Iniziato il 19 dicembre 1973, il corso si è articolato 
in 13 lezioni di due ore ciascuna, svolte da insegnanti qualificati. Lo hanno 
frequentato con regolarità 17 dei 19 iscritti, provenienti in massima parte 
dalle biblioteche del capoluogo e da altre dell'Umbria. 

Sono stati trattati i seguenti argomenti: catalogazione; collocazione e 
classificazione dei libri; bibliografia generale e speciale; conservazione e 
restauro di libri antichi e rari; mezzi e tecniche di riproduzione; interessi 
di lettura; rapporti con la scuola; servizio di lettura per ragazzi, malati, 
anziani e carcerati. Si è cercato soprattutto di sottolineare l'importanza 
della biblioteca pubblica nella vita sociale di oggi, in rapporto al suo 
funzionamento e ai suoi compiti. 

Le lezioni erano seguite da libere conversazioni e da dibattiti, sicchè 
ciascun frequentatore ha potuto esprimere il proprio punto di vista sull'argo­
mento trattato recando a sua volta notizie ed esperienze. A conclusione del 
Corso tutti coloro che vi avevano partecipato hanno presentato una rela­
zione su un argomento di propria scelta. Tali relazioni sono riuscite molto 
utili per la soluzione di vari problemi e lo sviluppo di alcune iniziative. 

Corso <<I giovani e la lettura» 

Un corso residenziale sul tema « Young people and reading » sarà te­
nuto a Loughborough dal 22 giugno al 4 luglio 1975. Il corso si rivolge a 
bibliotecari e insegnanti, nonchè a quanti si occupano professionalmente 
dei problemi della lettura giovanile. Sono previste lezioni, visite a scuole e 
biblioteche, incontri con autori, illustratori, editori e curatori dei programmi 
radiofonici e televisivi per ragazzi. 
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Il corso è aperto a 25 partecipanti, ai quali si richiede una buona co­
noscenza dell'inglese. La quota di iscrizione è di 170 sterline c compren­
de vitto. alloggio (in un pensionato universitario) c spostamenti per la du­
rata del corso. Le domande devono essere indirizzate al British Council. 
Via Quattro Fontane 20, 00184 Roma, che dovrà farle pervenire a Londra 
entro il l marzo 1975. 

International Travelling Summer School 197.'5 

La Scuola, organizzata dalla Association of Assistant Librarians, avrà 
luogo dal 30 agosto al 20 settembre 1975. I partecipanti si riuniranno a 
Londra, dove saranno tenute conferenze introduttive sui servizi bibliote­
cari del Regno Unito. Seguirà un itinerario attraverso il paese, con 
visite a biblioteche di vario tipo e conferenze, e quindi la partecipazione 
alla Public Library Conference che si svolge a Eastbourne. Al ritorno a 
Londra avranno luogo visite a biblioteche della capitale. 

La quota, comprensiva del soggiorno e degli spostamenti entro il 
paese, ammonta a 150 sterline; le spese del viaggio per e dal Regno Unito 
sono a carico dei partecipanti. Per altre informazioni rivolgersi alla Se­
greteria dell'AIE. 

Fichero bibliografìco hispano arnencano 

Rivista bibliografica c d'informa:.done per l'area linguistica spagnola, 
il F'ichero si presenta a partire dall'ottobre 1973 (v. 13 n. l) in un nuovo for­
mato e con nuove rubriche. La sezione K Bibliografia . ordinata secondo 
la classificazione decimale Dewey, segnala opere pubblicate tanto in Spagna 
quanto nell'America Latina ed è corredata di indici per autori, per titoli 
e per editori. 
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S~RRAI, A. Biblioteconorni.(t r.ome scienzrt. Introduzione ui p,.oblemi e ullo 
metodologia. Firenze, Olschki, 1973. 123 p. (Biblioteconomia c biblio­
grafia. Saggi e studi, 9). L. 2.000. 

La letteratura biblioteconomica in Italia non è certamente t1'a le più 
feconde, in particolare se per biblioteconomia si intende lo studio della 
struttura c del funzionamento delle biblioteche. L'apparire perciò di un 
volume dedic::tto alla « biblioteconomia come scienza» non può non aver 
suscitato un giusto interesse. base per un'attenta lettura al fine di utili 
insegnamenti. Crediamo però che il volume abbia lasciato in molti un certo 
senso di disagio sia per alcune affermazioni categoriche di ordine generale, 
sia anche per tal unì par1 icolari dci quali difficilmente si scorge il nesso 
significativo nell'insieme. che pure Yeniva dichiarato come «introduzione 
ai problemi ed alla metodologia ». L'articolazione del volume nei sei capitoli 
c la distribuzione della m ateria in ciascuno di essi lasciano inoltre un po' 
perplessi a causa di non infrequenti sovrapposizioni e passaggi, dei quali 
non si vede chiaramente il filo conduttore. 

Spunti ed osservazioni stanno certo a testimoniare dell'attualità del 
problema affrontato; anche se non tutto può essere riuscito a tutti piena­
mente comprensibile, immediatamente evidente c stimolante ai fini di 
un'attività critica e di una condotta operativa per quanti prestano la 
loro opera nel mondo delle biblioteche. 

La scienz<1. -- Il problema centr0.le è quello immediatamente dichiarato 
della fondazione di una « scienza biblioteconomica ». « La biblioteconomia 
è consistita finora in un certo numero eli precetti, cii direttive, di pre­
scrizioni » (p. 9): senza che si «sia avvertita l'esistenza del problema. 
che con sbrigativa formula etimologica si potrebbe enunciare come quello 
della necessità di stabilire le premesse teoriche per passare da una bi­
blioteconomia tradizionale ad una rigorosa e sperimentabile bibliotecolo­
gia (p. 10). L'intento non poteva essc>re meglio enunciato, anche se ci è 
sembrato di troppo il ricorso ad una nuova terminologia. Quello però che 
abbiamo a~tentamente quanto V<~namente cercato, nelle varie pagine, era 
la definizione di questa scienza, definizione che superasse i limiti di una 
semplice opposizione teoria-pratica, speculazione-applicazione; ci siamo anzi 
imbattuti in taluni concetti che a nostro avviso non sono costitutivi di 
«del modo in cui le biblioteche assolvono i compiti loro assegnati »? (p. 6); 
deve la scienza bibliotecologica fornire giustificazione in termini finanziari 
,\ del modo in cui le biblioteche assolvono i compiti loro assegnati »? <P. 6): 
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non che si vogliano nascondere gli asiJctti del problema che riguardano il 
(<rendimento», ma ci sembra inesatto voler valutare qualcosa non ancora 
qualitativamente definito, e ciò non soltanto per quanto inerisce alla quan­
tificazione dei termini finanziari, ma anche di altri aspetti che più volte 
ricorrono. Notiamo solo a caso: la valutazione della meccanizzazione del 
servizio del prestito come riportato a p. 44, avulso da un qualsiasi contesto 
generale di definizione di un sistema informativo o di qualsiasi altra 
variabile che ricorre in quello stesso servizio; solo a caso : la meccaniz­
zazione del servizio del prestito non è un passo per lo studio dell'utenza? 
non è la base per le statistiche sul materiale utilizzato? (p. 42-43). In ogni 
caso l'analisi finanziaria del problema biblioteconomico, se necessaria ed 
inderogabile ai fini di una programmazione di politica culturale, ci sembra 
- allo stato attuale della ricerca - non possa venire considerata ai fini 
di una analisi costi/benefici: essendo i primi prevedibili e determinati; 
i secondi affatto imprevedibili, indeterminati e indeterminabili non essendo 
ancora note variabili concrete cd in numero sufficiente per la valutazione 
di fatti che attengono più propriamente alla cultura, in particolare all'evo­
luzione culturale di un individuo o di gruppi di individui, utenti di un 
sistema bibliotecario. 

Questi aspetti ricorrono in certo modo a p. 11, dove si accenna al 
<< comportamento umano », ma avulsi dalla variabile economica. L'Autore 
dichiara espressamente che non si è «ancora in grado di valutare adegua­
tamente le difficoltà che occorrerà superare per giungere ad una effettiva 
scienza delle biblioteche » ; e che « tantomeno è possibile tracciare delle 
linee di attacco per i singoli problemi » Cp. 11). Ma in precedenza aveva 
avuto modo di dichiarare che « la ragione di essere delle biblioteche è di 
natura schiettamente relazionale, e che !e attività delle [stesse] è imper­
niata sui concetti di memoria e di informazlone >> e perciò « sarà opportuno 
tenere presenti i progressi della biologia, della psicologia, della teoria della 
comunicazione, della linguistica» (p. 7). Una realtà sommamente complessa 
può venir conosciuta solo mediante le scienze che studiano le omogeneità 
dei fatti più semplici in cui possiamo scomporre questa realtà; ma solo la 
scoperta di verità importanti costruisce una nuova scienza, non la delimi­
tazione di un terreno ancora disponibile nel vasto mondo dei fatti. 

L'impostazione offerta qui per definire la biblioteconomia come scienza 
- a parte il ricorso alla teoria dei sistemi cui avremo modo di accennare 
in seguito - non manca di suscitare perplessità. Se la scienza biblioteco­
nomica è di natura schiettamente relazionale, evidentemente essa non potrà 
fare a meno di tutte quelle scienze che si riferiscono al comportamento. 
Ma proprio per la vasta problematica che un tale enunciato richiama, 
saremmo più propensi ad una esplorazione circoscritta settoriale perciò 

' ' stesso verificabile e sperimentabile per giungere in fase successiva ad una 
teoria generale. Non si pone qui in contrapposizione il tutto con le singole 
parti che lo compongono: solo che, essendo quel tutto di ordine complesso, 
si propone l'esame preliminare di singoli aspetti prima di pervenire alla 
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definizione del tutto. In questa pr~spettiva gli stessi precetti, direttive, 
prescrizioni, tanto poco inerenti alla scienza, ne costituirebbero il fonda­
mento: solo che rientrassero in un atteggiamento critico, e scientifico, che 
ne scrutasse i fondamenti e ne verificasse i singoli aspetti. Parlare di 
biblioteconomia come scienza, mancando chiare ed esaurienti definizioni e 
sperimentazioni, come l'Autore stesso ha più volte avuto modo di rilevare, 
comporta la costituzione di un sistema al quale acriticamente aderire, mentre 
i dati stessi di quella scienza non sono stati ancora sottoposti ad una 
adeguata revisione, e molti rapporti tra fatti noti attendono ancora di essere 
studiati in modo soddisfacente. Quello di cui si ha soprattutto bisogno è 
lo studio regolare tra i singoli eventi e la sperimentazione successiva in 
condizioni stand ~ rdizzate; questi segmenti non rimarranno isolati, purché 
le relazioni che mettono in evidenza siano importanti. Inizierebbero soltanto 
con modestia e per tentativi quella attività critica capace di mettere ordine 
soltanto su pochi argomenti, entro l'insieme della scienza di cui fanno 
parte. 

Il si8terru.1. - In un tale contesto rientra la problematica richlamata 
nel cap. III (L(~ bibliotecc~ come sistema). Non intendiamo fare appunto a 
certe «scoperte », né tantomeno dichiarare semplicemente che avremmo 
preferito che il cap. III precedesse il I (Per una teoria, bibUoteconornica): 
solo che i fondamenti della teoria generale dei sistemi ai quali si ispira il 
cap. III dovevano costituire la base per la (mancata) definizione della 
biblioteconomia come scienza. Risulta ccmunque apparentemente superfi­
ciale l'applicazione della teoria dei sistemi alle biblioteche, limitandosi 
la trattazione a semplici affermazioni di principio ed al richiamo - seppure 
fondamentale e importante - alla figura dell'utente. La biblioteca con­
siderata come sistema dovrebbe essere il punto nodale di tutta una serie 
di componenti culturali, sociali, storiche, politiche, economiche, urbani­
stiche ecc., certamente non facili a definirsi ed ancor più difficili ad 
analizzarsi in termini di variabili per la costruzione di modelli sperimen­
tali ed a fine di valutazioni. 

Ci sembra evidente, e non vorremmo aver preso un abbaglio, ma la 
teoria dei sistemi, quale è alla base dell'esposizione fatta dall'Autore, 
manca di taluni elementi che la ricerca e la sperimentazione hanno rite­
nuto già da tempo necessari: ci riferiamo per esempio ai concetti di 
«isolamento del sistema » e di « interazìone significativa». Ambedue sem­
brerebbero richiamare quanto osservato sopra a proposito del sistema e 
dei segmenti, anche se in effetti non contraddicono a nessuna delle due 
scelte. L'attività di una qualsiasi parte di una organizzazione ha un certo 
effetto sull'attività di ogni altra parte: in base a questo principio ciascuna 
parte di un sistema è collegata ad ogni altra. Allo scopo di effettuare una 
valutazione di una qualsiasi decisione (azione), sarebbe necessario iden­
tificare tutte le interazioni e valutare il loro effetto combinato sull'effi­
cienza dell'organizzazione nel suo insieme e non semplicemente sulla parte 
interessata originariamente. L'isolamento del sistema tende così delibera-
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tamente ad espandere e complicare le posizioni dei problemi, al fine di 
includere in esse tutte le componenti che possano avere interazioni signi­
ficative. E' infatti evidente che in un qualsiasi sistema allo studio non 
tutte le interazioni sono significa ti ve e misurabili; ma, quando conside­
riamo un sistema dobbiamo effettuare una scelta fra le sue componenti 

t 

in funzione della significatività e della misurabilità delle loro interazioni. 

Di tutta una così vasta problematica abbiamo riscontrato nel testo 
solo la dichiarazione che «occorre anzitutto definire gli obiettivi del 
sistema bibliotecario, altrimenti non potremo sapere se il sistema esistente. 
o da progettare, soddisferà [gli utenti]. Alcuni di questi obiettivi, in 
quanto derivano da scelte politiche e sociali, sono di natura qualitativa, 
e come tali sono difficilmente misura bili; tuttavia, con l'aiuto di interviste 
e di inchieste rivolte agli utenti, di statistiche sul materiale utilizzato e 
delle richieste di acquisizione di nuovo materiale, si può stabilire un indice 
approssimativo della collimazione fra gli interessi che una certa biblioteca 
è chiamata programmaticamente a soddisfare e gli interessi reali del­
l'utenza » (p. 42-43). Ed in maniera altrettanto generica si dichiara che 
« una serie di studi psico-socio-culturali potrebbe forse mettere in luce 
i difficili ma fondamentali rapporti tra l'utenza e il sistema che ha per 
compito proprio la soddisfazione dell'utenza; sui dati da essi forniti si 
innesterebbero i modelli matematici e le simulazioni con gli elaboratori, 
così da metterei forse in condizione di determinare i parametri del fun­
zionamento ottimale del sistema» (p. 47). E' evidente, e non è una scoperta, 
che la figura chiave del sistema bibliotecario è l'utente, ma è altrettanto 
vero che gli utenti, <<nel corso del tempo, mutano bisogni, preferenze. 
interessi» (p. 47) ed inoltre l'utente « quando ha avuto una risposta, ne 
èerca un'altra, e un'altra ancora: e non è prevedibile in quale direzione, 
in che ordine e con quanta urgenza» (p. 12). 

Ci sembra in fondo che l'aver voluto enucleare le basi del sistema nei 
tre termini: « ammassi di simboli »- « comunicazione »-« utente >> abbia rL 
condotto ad una non-definizione del problema, del sistema e clella scienza. 
Perché l'aver chiamato in causa la biologia. la psicologia, la teoria della 
comunicazione e la linguistica non è sufficiente a definire il problema 
biblioteconomico; se mai solo a ricordare che la biblioteca, e la bibliote­
conomia, non è una €ntità astratta ed avulsa da un contesto che general­
mente chiameremo umano, e perciò dovrà inserirsi in tutto il contesto 
del comportamento umano. 

Molte pagine del testo si riferiscono in fondo ad elementi con-causali 
alla biblioteconomia, che concorrono forse a chiarirne alcuni problemi ma 
che certamente non ne fondano la scientificità. Ad esempio le pagine sulle 
« memorie cerebrali » (p. 13-15), sulla« teoria della comunicazione )' t p. 22-23), 
sull'« unità di informazione >.' (p. 24-25), sull'efficacia e l'efficienza (p. 43-44), 
sull'ordinamento alfabetico t p. 73-74), sull'opportunità di << aritmetizzare la 
sequenza alfabetica» (p. 75-77), sul calcolatore elettronico (p. 106-111) ecc., 
possono solo essere considerate cenni introduttivi ad alcuni settori di altre 
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scienze la cui analisi ed i cui risultati possono in certo modo influenzarr 
la pratica biblioteconomica. Ma tutto dò non serve a definire il problema. 
Se anche a noi sembra tanto logico interpretare i diversi rami della scienza 
come tanti tipi di realtà, nulla in verità potrebbe riuscire più lontano 
dalla realtà; nella realtà esistono unicamente dei problemi; i vari aggettivi 
disciplinari descrivono solamente i diversi modi di studiarli. In ogni situa­
zione semplice può riuscire evidc>nte quale sia il modo migliore di osservare 
il problema (fenomeno), relativamente agli obiettivi di coloro che lo stu­
diano. Ma quando le situazioni diventano complesse, come accade in 
sistemi organizzati, costituitl da uomini e da attrezzature, diviene molto 
difficile individuare il modo o j modi di affrontare il problema. Occorre 
allora studiare il problema in tanti modi diversi. aJlo scopo di determinare 
quale disciplina o quale combinazione di approcci disciplinari sra la mi­
gliore e meglio si adatti alle circostanz'€. 

Ma il semplice elenco di difficoltà. i soli cenni ad altre discipline 
da tenere presenti non definiscono la scienza, non individuano il sistema: 
non sono per lo meno sufficienti a determinare le interazioni significative 
e la combinazione di approcci disciplinari per una prima fondazione della 
ricerca stessa. 

GU nspetti finanziari. - E' certamente opportuno che n discorso biblio­
teconomico si fondi anche in termini di rendimento, sul costo del sistema. 
A tali preoccupazioni si accenna di volta in volta durante l'esposizione dei 
vari aspetti del problema, per ultimo anche in relazione all'introduzione 
di apparecchiature elettroniche. L'affermazione che la letteratura biblio­
teconomica in materia di analisi finanziaria relativa a singoli processi o 
al sistema globale sia alquanto scarsa potrebbe ritenersi anche vera. Non 
mancano però esempi di un certo rilievo e su basi sufficientemente critiche. 
Quello che lascia perplessi, e che in fondo potrebbe in certa maniera essere 
l'elemento determinante per la difficoltà di anaUsi finanziaria in materia 
hiblioteconomica, è che quantificare i benefici di un sistema bibliotecario 
è in fondo quantificare i benefici della cultura, intesa non solo come 
semplice accesso all'informazione (o addirittura al bit d'informazione), ma 
nel senso più vasto di formazione individuale e livello di società organizzata. 
Gli investimenti per la cultura - termine che anche in Italia ha avuto 
la sua epoca seppure limitatamente al campo scolastico ( « espansione 
scolastica») e negli ultimi tempi nella nuova accezione di ~fondi per la 
ricerca scientifica» - hanno sempre quantificato i costi, presupponendo 
valori incalcolabili per i benefici, riportati comunque contabilmente a zero. 
E' evidente a questo punto che anche per le biblioteche, non escludendo la 
possibilità di analisi finanziarie in termini di costi[benefid, ciò che si può 
e si deve rendere necessario è solo l'analisi dei costi in termini esclusiva­
mente contabili. I benefici attengono più propriamente alla storia futura 
dell'evoluzione culturale; in ogni caso il fondamento di una scienza non 
si valuta in termini della sua utilità. 
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I catc~log.hi. - Il problema dei cataloghi è certamente fondamentale 
nella definizione del sistema bibliotecario, prima ancora di una qualsiasi 
loro classificazione in algoritmici, semantici ed euristici. Ed il problema 
ha avuto ed ha ampio riscontro nella letteratura biblioteconomlca. Ci è 
sembrato comunque eccessivo il voler liquidare con semplici affermazioni 
tutta una tradizione catalografica, giudicata «ingenua » nel suo accettare 
categorizzazioni della realtà con valore universale (p. 66) ~ quando poi 
discorrendo delle «varie e mutevoli categorizzazioni della realtà che ven­
gono individualmente proposte dai singoli interpreti» si accenna al1a co­
modità di disporre di categorizzazioni «formulate assolutamente da uno 
"Zeitgeist" unico e collettivo~~ (p. 81); ed a <<schemi teoretici supremi 
l'Autore sembra anche rivolgersi in tutta la disquisizione sulla inadegua­
tezza e incompletezza dei -cataloghi. 

Non è qui nostro compito riprendere vari elementi del problema come 
esposti dall'Autore: solo ci preme notare un elemento che pur ricorre 
frequente nella letteratura biblioteconomica: ed è la necessità di ricorrere, 
nella valutazione dei fenomeni inerenti alla comunicazione ed alla valuta­
zione dell'informazione, alla variabile spazio-temporale appunto perché 
impossibilitati ad accettare categorizzazioni universali. Fenomeni linguistici, 
fenomeni biologici e psicologici che sono alla base di ogni valutazione 
informativa, in particolare per tutta la valutazione dello spazio semantico, 
non possono avere concreta base di approccio se non su quella variabile 
spazio-temporale. Del resto l'Autore accenna alla difficoltà derivante dal 
fatto che « l'originatore dei messaggi depositati nelle biblioteche si rivolge 
ad una classe di possibili destinatari», quando invece «la comunicazione, 
per essere effettiva, ha bisogno di Ull contatto diretto e individuale fra 
messaggio e ricevente del messaggio» (p. 16). Ora, dei due casi uno: o si 
ritiene invalicabile quel limite e quella difficoltà, ed allora si dichiari 
apertamente l'impossibilità di qualsiasi scienza biblioteconomica; o si ritiene 
superabile, ed in tal caso non sono sufficienti teorizzazioni in ordine alla 
linguistica, alla semantica ed alla teoria della comunicazione, quanto invece 
si deve riportare il problema sulla variabile spazio-temporale che determina 
il distacco fra messaggio e ricevente ed approfondire quel distacco sulla 
base delle certe ed inevitabili variazioni linguistiche e semantiche. 

L'a-utomazione. - All'automazione è dedicato l'ultimo capitolo del vo­
lume. A parte la disquisizione di ordine tecnico-introduttivo (p. 105-110), 
il discorso si svolge ambiguamente sul problema dell'impatto fra le strutture 
bibliote-conomiche attuali e l'elaboratore elettronico. Si accenna al «feti­
cismo» ed ai risultati disastrosi di un passaggio all'automazione di procedure 
pensando di « migHorare la scadente efficienza di un sistema manuale» 
(p. 111). In fondo riteniamo estraneo al1a fondazione di una «biblioteconomia 
come scienza» il discorso relativo a procedure automatizzate; è l'Autore 
stesso che ci offre i più ampi argomenti a riguardo. L'elaboratore elettro­
nico è solo uno strumento; può solo intervenire in fase di procedura. 
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Si fondi la scienza, se ne stabilisca l'insieme delle applicazioni e delle 
procedure, e solo allora si potrà disquisire sull'uso di procedure automa­
tizzate. 

Inoltre ci è sembrato poco chiaro il discorso economico che l'Autore 
ha vcluto di nuovo richiamare in ordine all'automazione; non perché si 
cercasse una affermazione o negazione di economicità, quanto perché proprio 
la scarsa chiarezza ci induce a sottolineare la mancanza di valide premesse 
concettuali o almeno operative in ordine all'automazione stessa. Quanto 
infine alla disponibilità di informazioni bibliografiche su nastro magnetico 
od altro supporto immediatamente utilizzabile dall'elaboratore (l'Autore 
accenna solo ad « alcune riviste scientifiche>> (p. 117) ), ci sembra doveroso 
informare che a livello mondiale esistono alcune centinaia di realizzazioni 
del genere con un numero cospicuo di informazioni bibliografiche annual­
mente disponibili. (Parliamo qui di bibliografie e non di riviste: per queste 
sarebbe opportuno analizzare tutti i moderni procedimenti di compo­
sizione e di stampa, che in larghissima percentuale utilizzano anche supporti 
immediatamente o mediatamente utilizzabili da apparecchiature elettro­
niche). 

Il bib!Jiotecct.fio. - «Incompetenza, pigrizia mentale, confusione intel­
lettuale , (p. 6), «scetticismo e negligenza» (p. 72). «inadempienze pas­
sate e presenti)) (p, 81): questo il profilo del bibliotecario di mestiere di 
fronte ad una «maturità intellettuale e scientifica dalla quale soltanto 
può nascere <<l'atteggiamento inquisitivo e critico nei confronti di un 
problema» (p. 10). 

Non è il valore di quei giudizi che ci lascia perplessi: ognuno è 
responsabile della sua condotta, e la realtà biblioteconomica è chiara 
conseguenza di quel1e responsabilità; ma - si riconosca - anche di altre 
componenti di ordine storico, sociale, politico e culturale, I bibliotecari 
non intendono sfuggire alle loro responsabilità: ma si dovrà stimolarne 
le capacità e le attività; e dobbiamo riconoscere quanto sia difficile una 
comunicazione tra i bibliotecari, e tra questi e gli altri operatori del sistema. 
Ma anche quanto difficile sia la comunicazione con la stessa letteratura 
professionale seppure nella quantità e nel livello esistenti, e chiaramente 
insufficienti. 

Conclusione. - «La comunicazione, per essere effettiva, ha bisogno 
di un contatto diretto e individuale fra messaggio e ricevente del messaggio» 
ed inoltre l'originatore del messaggio <<si rivolge ad una classe di possibili 
destinatari» (p. 16). Quello che, a conclusione, ci ha lasciato più perplessi 
è stata l'impossibilità di individuare in qualche modo i destinatari del 
volume. Non ci è sembrato chiaro se l'Autore si rivolgesse a destinatari 
solo iniziati alle discipline biblioteconomiche, oppure a destinatari già 
addentro al mestiere, oppure ad esperti in biblioteconomia seppure intc~a 
<::ome tecnica e non come scienza. Il dubbio ci ha accompagnati per tutta 
la lettura e la rilettura del volume, non riuscendo a comprendere l'insi-
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stenza ricorrente su tanti clementi, fondamentali certo per le scienze cui 
appartengono, ma non immediatamente significanti per la tecnica né per 
la teana bibliotcconomica. Ad esempio « la teoria della comunicazione di 
Shannon » (p. 22), <,l'unità di informazione» 1 p. 24), «il sistema» (p. 39-40), 

la trasmissione elettrica dei segnali (P. 105l. < la configurazione del cal­
colatore 1 P. 106-108) c tanti altri cenni su problemi o aspetti di un pro­
blema non lasciano intravedere chiaramente un destinatario o meglio la 
figura dei possibili destinat ri. Gli eSJICrti nei singoli campi della ::;cienza 
come anche gli esperti in tecniche hiblioteconomiche, ci sembra, li riter­
rebbero superflui; quelli addentro al mestiere non vi riscontrerebbero 
nulla di nuovo né tanto meno eli decisivo per un loro aggiornamento 
culturale: in presenza anche di tante disquisizioni che nella forma o nel 
tono sembrano voler discostare più che accostare i bibliotecari al problemn 
che pure è al centro del lo o la\·oro. Ci si scuserà se non entriamo in 
particolari a tal proposito; ciascun lettore avrà trovato o troverà taluni 

abbagli . e farà nuove « scop0rte . 

i\1.\J{(O PI,\NTONI 

B.\RBERI. F. Profi7o storico del libro. Roma, E?\BPS, 1973. 189 p. 

Sembra pacifico che il libro continuerà ad esistere finché un uomo 
avrà qualcosa da comunicare 1.d altri uomini c finché vi sarà un'industria 
decisa ad avvalersi di una tradizione secolare. di nuove tecniche c risorse 
organizzative per sopravvivere ed espandersi, secondo la legge di ogni indu­
stria <p. 182>. Le parole con cui Francesco Bat·bcri chiude l'esauriente 
rassegna della storia del libro dalle sue origini ai nostri giorni, ci confer­
mano ancora una volta che il libro (come portatore di un messaggio da 
diffondere nel tempo c nello spazio giovandosi di una determinata «materia », 

o supporto mobile, su cui iscrivere o incidere i segni necessari a trasmet­
tere il <':testo x) consctTa oggi intatta la sua vitalità, malgrhdo le catastro­
fiche previsioni di chi ritiene segnata la sorte della stampa per la eccezio­
nale diffusione delle immagini e dci suoni teletrasmessi (McLuhan). Proprio 
perché tali immagini c suoni si logorano più rapidamente della parola scritta 
si può ritenere che la ~..:missione » del libro s1a insostituibile e che esso 
anzi !'ia ancora destinato a svolgere una funzione fondamentale fra le masse 
non alfabetizzate. Interessante a questo proposito il giudizio, riferito dal 
B3.rberi (p. 182l, che l'Enriques esprime sulle possibilità <<rivoluzionarie» 
della stampa: «Paradossalmente si potrebbe affermare che se i sistemi 
audiovisivi... avessero proceduto il libro, la scoperta di esso libro, cioè la 
possibilitfl di stampare in sottili fogli, costituirebbe pur sempre la pii!. gmnde 

delle dt:olt~zioni nel r·um]JO dellu r·om.tmirazione e dell'informwzione l. 

Per intendere bene il libro moderno, destinato dunque per ora a durare, 

246 



bisogna rifarsi alle sue origini, al momento cioè in cui si attuò nei vari 
luoghi il passaggio dalla civiltà orale alla civiltà scritta e studiare l'evolu­
zione di quest'ultima che è il rapporto dei tre elementi fondamentali che 
compongono il libro: materia, segni, testo. Così il Barberi, partendo dalle 
tavolette d'argilla sumeriche e dai papiri egiziani, inizia l'affascinante 
storia di questi tre elementi c delle loro varie trasformazioni attraverso i 
secoli. La ricchezza e l'esattezza dell'informazione sono costantemente pre­
senti lungo tutto l'arco dell'indagine, accanto a frequenti annotazioni dì 
carattere sociologico e psicologico che ne rendono interessante e attuale la 
lettura, si tratti della citazione delle lamentele degli amanuensi. <<umili 
operai della penna affaticati dallo «scrivere ore e ore con gli occhi in­
tenti e la cervice inclinata» (p. 24), o di quella della supplica dei prototipo­
grafi Schweinheim e Pannartz al papa Sisto IV, perché li aiutasse nelle 
enormi difficoltà finanziarie in cui si dibattevano. Se i due chierici incontra­
rono notevoli difficoltà per realizzare il loro programma e per collocare le 
opere latine da loro stampate, Aldo Manuzio trent'anni più tardi riusciva 
invece a svolgere un'intensa attività eli editore umanlsta con la collabora­
zione di studiosi ed eruditi greci per la pubblicazione di ventisette edizioni 
principi, ma introduceva anche sul mercato un tipo di libro nuovo, maneg­
gevole, in-ottavo, di basso costo, in carattere corsivo, destinato ad avere 
una notevole diffusione e, segno di successo, a subire numerose contraf­
fazioni. 

All'inizio il libro a stampa non si differenzia eccessivamente dal mano­
scritto di cui cerca di ripetere le caratteristiche; crea però problemi nuovi 
sconosduti al manoscritto, come la scelta del testo e la forma dell'edizione, 
problemi tecnici e organizzativi in seno all'officina tipografica, tipici di 
un'industria. Ma crea soprattutto una serie di problemi di rapporti, fra 
editore e autore, committente, dedicatario e potere religioso e civile, rap­
porti espressi negli elementi che compongono il frontespizio, ormai defi­
nitivamente affermatosi alla fine del Quattrocento, quale principale ri­
chiamo pubblicitario del libro a stampa. Da questo momento ~ ogni.... tra­
sformazione [del libro], in senso positivo o negativo, è ... da vedere in fun­
zione di un'industria interprete di mutevoli interessi intellettuali, costumi 
e gusti, in parte comuni, in parte diversi da ambiente a ambiente~ (P. 72). 

A conferma di quanto la situazione muti a seconda dei luoghi e dei 
tempi è, durante l'età della Controriforma, la decadenza generale e quasi 
totale in Italia della stampa dopo lo splendore iniziale che aveva fatto 
scrivere al grande filologo Giovanni Reuchlin, rivolgendosi ad Aldo: «Non 
siamo degni di te» (p. 86J, parole che, secondo il Barberi, rivelano il com­
plesso d''inferiorità nutrito dai tedeschi nei confronti degli umanisti italiani. 
Centri editoriali come Venezia, Rom1 e Napoli decaddero per la repressione 
esercitata dall'autorità religiosa. Gli editori italiani andarono così limitando 
sempre più la loro produzione, mentre per contro veniva sviluppandosi una 
vivace attività editoriale in Svizzera, in Germania, in Francia e nei Paesi 
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Bassi. Soprattutto l'Olanda del Seicento, dallo Huizinga definita un ~ Eden 

borghese (p. 98), rappresentava il luogo ideale per lo sviluppo di una 
grande impresa editoriale quale fu quella della famiglia degli Elzevier. 
Comunque « nonostante la decadenza tecnica, le censure e gli ostacoli deri­
vanti da situazioni generali c particolari, la stampa continuò nel Seicento 
ad assolvere la missione insita nella natura stessa dell'invenzione: molti­
plicare un testo in centinaia o migliaia di esemplari, con ciò sollecitare il 
confronto e lo scontro delle idee, diffondere conoscenze, promuovere la 
scienza» (p. 111-12). Potrebbe stupire che tale fatto abbia preoccui;ato 
e spaventato un illuminato filosofo e grande bibliotecario come il Leibn1z 
al punto da fargli meditare in una progettata riforma dell'editoria tedesca 
l'applicazione di un sistema di censura piuttosto rigido, tanto più, cre­
diamo di poter aggiungere, che a uno studioso della teoria dell'informazione 
come Miche! Serres, il Leibniz appare oggi come « il precursore principale 
della teoria dell'informazione come teoria scientifica e come possibilità di 
generalizzazione a un sistema filosofico » ( ll. 

Ma il problema della censura merita un discorso a parte in quanto, 
se in passato il potere politico c religioso erano intervenuti apertamente 
a limitare la libera manifestazione del pensiero, ai giorni nostri « il libro, 
il giornale e gli altri mezzi di comunicazione sono sottoposti a condiziona­
menti più o meno pesanti ma sempre più abili, che lasciano rn·cvedcrc un 
futuro sistema di manipolazioni tanto più insidioso quanto più industria­
lizzato e commercializzato, cioè anonimo, sottile mascherato (p. 181J. 
Proprio nell'ambito di questo condizionamento è interessante seguire l'ana­
lisi acut 1 e penetrante con cui il Barberi affronta il problema del libro 
contemporaneo nei molteplici aspetti e questioni che lo riguardano: dal 
libro economico al libro d'arte. dai procedimenti fotomeccanici di riprodu­
zione ai premi letterari. dai libri scolastici ai tascabili, dai rotocalchi alle 
dispense di endt:lcpedie e di collezioni di classici « innocue, ma sotto un 
diverso profilo rivelatrici di basso livello di cultura e insieme di una primor­
diale ambizione di attingerla x (p. 180). 

Il lungo appassionato e appassionante excurS'US compiuto attraverso i 
secoli dal Barberi è finito, ma non è finita la <<missione» del libro. A 
questo punto il discorso rimane aperto per editori, educatori e sociologi 
sulle « questioni relative al libro e alla sua diffusione, che s'impongono in 
proporzione al propagarsi dell'apprendimento dell'alfabeto» (p. 182). Per 
quanto ci riguarda non possiamo fare a meno di rammaricarci che, per 
ragioni tecniche, un testo tanto ricco e I>Untuale nell'informazione compaia 
in una veste editoriale dignitosa ma modesta, con un numero limitato di 
illustrazioni c in edizione non venale. 

SILVIA CURI ~ICOLARDI 

(1) SERRES, M. Teoria clell'infonrwzione. Bologna, Il Mulino, 1974, p. 14. 
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EsPOSITO, E. Manoscritto) lilHo u sta.mpu. bibliotecu. Ravenna, A. Longa. 
1973. 425 p., ill. (Il Portico. Biblioteca di lettere e arti. 45. Sezione 
di letteratura italiana l. L. 7.500. 

Scorrendo quest'opera si ha subito la sensazione di leggere cose familiari; 
~ontrollando quei libri che ciascuno di noi ha in casa, è facile notare un 
numero sorprendente di «coincidenze». L'Esposito ha attinto a piene mani 
1 perfino nel taglio dei capitoli) parafrasando o, addirittura, riportando 
interi brani, da testi ben noti. come i saggi, pubblicati m~lla raccolta 
Marzorati (1), di Barberi, Coen Pirani, Saitta, Finto, da Il libro di Gallo (2} 

o dalla Stol"ia di Adversi (3), ignorando fra l'altro. per questi due ultimi, 
le importanti recensioni, rispettivamente, di F. Bartoloni ( 4) c di G. Dondi (51. 

Abbiamo registrato, solo in pochi capitoli, almeno un centinaio di espres­
sioni per lo più identiche del tipo, per esempio, delle notizie sulla biblioteca 
del Petrarca (p. 208-09), letteralmente copiate dal saggio della Coen Pi­
rani ( 6), oppure della nota a p. 270 sulla dottrina della catalogazione» 
ripresa, con l'incredibile omissione dell'opera del Fumagalli, dalle p. 191-92 
dell' Adversi (anche queste << abilmente riassunte - osservò Dondi nella 
sua recensione - dalla rela.done Biagi premessa alle regole dl'l 1921 ~). 

La tecnica usata è quasi sempre quella che risulta dal seguente esempio: 

A. Gallo, Il libro 

(p. 1281 L'offidna scrittoria era 
chiamata scri1Jtol'iurn e aveva sede 
nella biblioteca o accanto ad essa 
l ... J Potevano entrarvi i superiori 
del mon:.stero, i maestri, il biblio­
tecario e i copisti in detel'minate 
ore del giorno. Gli amanuensi erano 
i soli artefici dei codici: conciavano 
le pergamene, le tagliavano c le 
rilegavano, preparavano gli strumen­
ti scrittorii, gl'inchiostri, i colori. 
eseguivano il lavoro calligrafico, le 
ornamentazioni, le miniature. 

(p. 132) Ciascuna officina scritto­
ria aveva una sua propria organiz­
zazione e un suo metodo di lavoro. 
L'amanuense seduto su di uno sga­
bello eseguiva il suo lavoro su di un 
banco, detto plnte-us o caroù.t, avente 
il piano superiore inclinato a guisa 
di leggìo, sul quale era appoggiato 
l'originale tenuto aperto da una spc-

E. Esposito, Manoscì'itto ... 

(p. 42l I1 nome con il quale si no­
minava l'officina scrittoria era srrip­
torium : sua sede la biblioteca o un 
locale attiguo. Vi potevano acccrlel'e 
i superiori del monastero, i maestri, 
il bibliotecario e i copisti, i quali 
ultimi erano i soli artefici dci codici: 
conciavano le pergamene, le taglia­
vano, preparavano gli strumenti per 
scrivere, gli inchiostri. i colori, ese­
guivano il lavoro calligrafico e le 
ornamentazioni. Il lavoro di vopiatu­
ra si svolgeva in questo modo: l'ama­
nuense era seduto su uno sgabello e 
aveva da\·anti l'originale da ricopiarc 
poggiato su un banco (plute-us o cn­
rol-<d con il piano superiore inclinato 
a guisa di leggio; prima di comin­
ciare eseguiva spesso sul margine la 
probatio penrutE, scrive\·a cioè qual­
che parola (talvolta un motto scher­
zoso: . prohatio penne non sit mihi 
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cic eli peso. Incominciava eseguendo 
spesso sul margine qualche parola o 
q ualc:he segno per accertarsi che la 
penn.l era adatta al lavoro (pmbatio 
pennae), e talvolta riproduceva a tal 
fine il motto scherzoso: « probatio 
penne non sit mihi pena Gehenne , . 

pena Gehenne ») per accertarsi che 
la penna fosse debitamente tempe­
rata. 

Particolarmente disordinata c imprecisa è poi la parte dedicata alle 
enciclopedie e ai dizionari enciclopedici, ai repertori biografici e bibliografici, 
alle opere di consultazione. Sarebbe impossibile una revisione critica di 
questi elenchi disorganici, incompleti, casuali. Citiamo a caso: l'Onomusticotl 
del Fen-ari (p. 148) è dato, in ordine alfabetico, nell'elenco dei repertori 
degli scrittori italiani, senza due righe di spiegazione, quasi fosse esso stesso 
un repertorio anziché l'indice dei repertori; per i vescovi è citata la Series 
ep,iscopomm del Gams (p. 158>. ma non la più ampia, moderna e scientifica 
Hiemrchia catholicct MedU aet-'i dell'Eubel. 

Le notizie sulle biblioteche italiane (p. 218-56) sono quelle stesse, abbre­
viale qua e là, delJ'Annz~ario del Ministero. Le biblioteche di Stato sono 
curiosamente dette «governative » nelle parti chiaramente desunte da testi 
anteriori al regolamento del 1967 e nell'indice, «statali » nelle altre. L'Espo­
sito comunque non fa alcun tentativo per qualificare le biblioteche per 
l'importanza e la natura delle raccolte: alla Biblioteca nazionale di Bari 
(p. 222-23) è dedicato lo stesso numero di righe che alla Biblioteca Medicea­
Laurenziana (p. 236-37). Tra le biblioteche straniere, poi, sorprende notare 
che la più ricca di fondi antichi della Germania, la Bayerische Staatsbi­
bliothek di Monaco, sia appena menzionata in un lungo acritico elenco (p. 2681. 

In appendice sono ristampati pari pari dalle Nor·me vaticane (senza 
citare neanche qui la fonte) i Termini bibl-iografici tradotti, le Abbrevictzioni 
e le Traslittemzioni. Perfino le illustrazioni sono quasi tutte riprese da 
opere ben note (Gallo, Steinberg). Le considerazioni, infine, che l'Esposito 
fa, e che presumiamo in parte originali, sono o arbitrarie («I libri stampati 
nel corso del Quattrocento e nei primi decenni del secolo successivo sono 
chiamati incunHboli ». p. 81) o al livello del più banale dei testi scolastici. 

Non ci sentiamo di dire che un'opera del genere abbia comunque una 
qualche utilità: a questo livello d'informazione esistono già buoni testi 
redatti da bibliotecari di lunga e provata esperienza. Non è, evidentemente, 
superfluo ribadire che la biblioteconomia, la bibliografia, la bibliologia sono 
discipline che presuppongono studio ed esperienza professionale; in tu t ti 
i paesi civili vi sono regolari corsi di laurea e scuole specializzate. Soltanto 
da noi sembra essere possibile scorrazzare in questa terra, considerata di 
nessuno, con disinvolta impreparazione (7) . I1 problema tuttora aperto è, 
s€mmai, quello di una manualistica di livello scientifico, che non può 
concepirsi se non come opera collettiva affidata a specialisti, sul modello 
per esempio del Milkau o, con diverso disegno, del Marzorati: una proposta 
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in tal senso, avanzata da Barberi, Furlani, Balsamo, è stata, del resto, già 
discussa dal Gruppo di lavoro dell' AIB «Teoria e ricerca». 

Il testo dell'Esposito, di un piatto, massiccio, acritico nozionismo d' 
seconda e terz1. mano, non può certo presumere di colma1 e questo vuoto, 
nonostante le enfatiche affermazioni dell'introc!uzicnc e della presentazione 
editoriale (dove si legge di un <<impegno a 1·endcre definitiva la stesura 
ptovvisoria, ritoccando e ampliando e riequilibrando. E' quanto è a\'Venuto 
per questo Jihro, che ora si presenta effettivamente nuovo [sir!] sia nella 
lezione sia nel disegno e nella cura del quadro c delle parti »; oppure si defi­
nisce quest'opera come «mezzo necessario e atteso di apertura culturale» o, 
cddiritlura, come «tentativo riuscito di colmare un gap metodologico ») . 
«Non sempre i corsi universitari- scriveva Adolfo Omodeo- sono ricerche 
nuove, ma dovrebbero sempre essere l'esposizione chiara di un processo 
metodico » (8) : francamente non ci sembra che l'Esposito, con questo suo 
«corso universitario», abbia saputo dare una buona lezione di «metodo» 
ai suoi studenti. 

Totalmente assente (questo è certamente l'aspetto più grave) ogni 
problematica scientifica, storica, politica. L'Esposito non ci dice, intanto, 
che cos'è la biblioteconomia ignorando, per esempio, i recenti studi di 
Alfredo Serrai (non citati neppure in bibliografia); ignora bellamente tutta 
la questione, che ci ha tenuto occupati per anni e tuttora aperta, della 
riforma dell'amministrazione dei beni culturali; ignora perfino che le So­
printendenze sono state trasferite alle Regioni con decreto del gennaio 1972 
nonché l'attività, in molti casi nuova e interessante, delle Regioni e degli 
Enti locali per lo sviluppo delle biblioteche pubbliche; ignora il processo di 
concentrazione nell'industria editoriale e gli effetti sul mercato librario 
(ma, inutile fiorellino erudito, viene riportata per intero la « dissertazione » 
dell'arcade Battaglini a corredo di uno striminzito capitoletto sul commercio 
librario, mutuato dall'Adversi, quindi dal Dorini); ignora il problema di 
un'integrazione dei servizi bibliotecari con l 'assetto della scuola e dell'uni­
versità ; ignora l'attività dei bibliotecari italiani e stranieri attraverso i 
congressi FIAB e AIB; e via dicendo. 

Ci si chiede insomma a che e a chi serva un libro del genere : non certo 
ai bibliotecari, meno che mai agli studenti del Magistero di Rom\, che 
tuttavia dovranno « portarlo » all'esame (oltre tutto ad un prezzo decisa­
mente troppo alto) . Gli studenti chiedono ben altro, chiedono rispetto per 
la loro intelligenza e per il loro impegno culturale e civile. 

Comunque l'Esposito è riuscito a mettere insieme più di quattrocento 
inutili pagine (un vero e proprio <<collage di plagi»); né si tratta di un 
singolare infortunio : nel breve articolo sul tipografo Girolamo Mainardi (9), 
attivo a Urbino e a Roma ai primi del Settecento, si riproduce parzialmente 
un contratto di affitto conservato nell'Archivio della Cappella musicale di 
Urbino e pubblicato per la prima volta da Luigi lVIoranti (10'; neanche in 
questo caso l'Esposito, molto scorrettamente, cita quest'opera dalla quale 
ha, con tutta evidenza, desunto il testo del documento. 
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«Un tale uomo, con tali doti -scriveva ancora Omodeo di F. Ercole­
non solo insegna all'Università di Roma, ma dirige l'Istituto di storia 
moderna e contemporanea. Ma con identica competenza potrebbe dirigere 
anche un osservatorio astronomico, un istituto di odontoiatria, una scuola 
superiore di veterinaria» (11). 

FRANCO BALBONI 

NOTE 

(l) Notizie introduttive e sussid·i bibliografici. 2a ed. Pt. I. Milano, Mar-
zorati, 1958. 

(2) GALLO, A. Il libro. Roma, Studium Urbis, s.a. 
(3) ADVERSI. A. Storia del libro. Firenze, Sansoni, 1963. 
( 4) La Bibliofilw. 47 (1945) p. 107-24. 
(5) AIB. Bollettino d'infot'nwzioni 4 (1964) p. 89-93. 
( 6) N o tizie. ci t., p. 168-69. 
(7) Un altro caso del genere è quello di un professore di scienza delle 

costruzioni al Politecnico di Torino, G. lVI. Pugno, autore di un Tmtittto di 
cultura generole nel campo della. stompa (Torino, SEI, 1964-68) in ben 
cinque volumi ! 

(8) Questo giudizio c l'altro che segue espresse A. Omodeo a prcpo:;ito 
di un «corso un:vcrsitario » di Francesco Ercole, totalmente ripreso dal 
Fueter e dallo stesso Omodeo, in tre articoli ne La Cdtica e ristampati in 
una raccolta dal significativo titolo Per la difesa dell<t cultura. Di'utnnlu 
polemica (Napoli, Ed. Humus, 1944), p. 180. 

(9) Studi ~·om((ni 22 (1974) p. 199-205. 
(lO) L'aTte tipografica in Urbino ( 1493-1800). Firenze, Olschki, 1967. 
(11) Pet la d!fesa dell<{ cultura, cit.. p. 178. 

ZOLLI, P. Bibliogmfia dei dizionari specializ,;;ati itcdl<tni del XIX secolo. 
Firenze, Olschki, 1973. 149 p. (Biblioteca di bibliografia italiana, 74). 

Non è cosa usuale imbattersi in una bibliografia come questa che, oltre 
ad essere utile, sia anche di piacevole consultazione e non solo per gli spe­
cialisti, ma per i ricercatori di curiosità o particolarità erudite, ai quali si 
può segnalare il «Dizionario dell'amore», quello del turf italiano, dei lavori 
femminili, del cacciatore di talpe, quello «infernale» ed altri. 

Il lavoro di Paolo Zolli è preceduto da una introduzione che, più ap­
propriatamente, potrebbe chiamarsi studio introduttivo. In essa viene trac­
ciata infatti una vera e propria storia dei dizionari specializzati !taliani, che 
è anche una metodologia critica per chi voglia affrontare una ricerca in 
tale campo. Vengono esposti con precisione e chiarezza i rapporti della les­
sicografia dell'Ottocento con quella del Settecento e i caratteri peculiari della 
produzione dell'uno e dell'altro secolo, che mostrano come anche in questo 
ambito culturale il vivace fiorire della scienza e della tecnica durante il 
XIX secolo faccia nascere l'esigenza di vocabolari specializzati per le nuove 
terminologie. Viene messo poi nel dovuto risalto il fatto che moltissimi 
tra i dizionari considerati sono di compilazione originale italiana, mentre 
la dipendenza da modelli stranieri, specie francesi, era notevole nel secolo 
precedente. 
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A~sai erudita (' arrice:hita da lunghe citazioni in nota e nel testo l'espo­
sizione dci vari generi di dizionari specializzati c della varia loro origine. 
Infatti, olh·e ai dizionari che rispecchiano unn tradizione culturale generica­
mente umanistica, è importante rilevare che numerosissimi altri accom­
pagnano la nascita delle nuove scienze e tecniche o lo sviluppo di quelle 
già esistenti, e si insenscono in un vasto panorama culturale e politico 
caratterizzato dalla tensione verso uno sviluppo sempre più articolato c 
armonico dell'unità nazionale. Il necessario spicco è dato al sorgere dei dizio­
nari bilingui e plurilingui: fin dal secolo scorso quindi era sentita quell'esi­
gem~a di aprire sempre più i singoli campi di studio ad ogni apporto c contri­
buto e al maggior numero di utenti, che semhra tipica della più progredita 
politica culturale odierna. 

Rilevante è il numero del dizionari vresentati: parecchie centinaia. 
rappresentati eU ben 714 sC'hede. Giustamente l'autore elenca le varie <:>di­
zioni di uno stesso lessico. utilissime per uno studio della fortuna di esso 
e dell'ampliamento di un determinato campo cul1 m·ale; quindi. dilata an­
che i limiti cronolcgic·i CSIJOSti dal titolo per accogli ere sia le prime edizioni 
settecentesche, sia ricctizioni del XX secolo di dizionari pubblicati nel XIX. 
Rilevante è il numero di essi esaminati dall'autore: le schede relative sono 
corredate SJJesso di notizie accessol'ie, utilissime anzi preziose ai fmi bi­
bi iografici. 

Parecchi indici ('Ompletano l'opera: uno delle materie (alquanlo cm­
pirico); uno dei nomi secondari (collaboratori, traduttori, compendiat ori, 
autori presunti); infine, un indice cronologico, da sottolineare perché di 
estrema ;mportanza pC'r talnni tipi cii ricerca c non facile da trovarsi in ana­
loghe pubblicazioni bibliografiche. 

L'impegnativa fatica dello Zolli sarà utile ai linguisti. agli studenti di 
discipline anche non strettamente glottologiche nesiùernsi di approfondire> c 
completare le loro indagini e infine a chi si occupa in vario modo di biblio­
grafia italiana, tut"l'altro che inflazionata da la\(>ri consimili. E' da sperare 
in una ulteriore edizione (o edizioni) ncn solo ampliata con altre schedc 
- che possono essere ricavate. ad esempio, da11o stesso <:< Pagliaini 
ma estesa cronologicamente, anche se. come av\'ertc lo Zolli, per il se­
colo XX il materiale da raccogliere è tanto vasto da meritare un'eventuale 
trattazione autonoma . 

AN:'\\ BALESTRIEHI 

UNIVERSITATEA « BABE~-BOLYAI ~. BIBLIOTECA CE!'.'TRALA UNIVERSITARA. Bi­
bliotecl'l §·i unit·ersitate((. St1uli ~i lucriiti de biblioteconomie. Clu.i, 1972. 

V, 380 IJ. 

Il volume è stato pubhlicato nel quadro del servizio di informazioni e 
documentazione della Biblioteca Centrale Universitaria di Cluj e comprende 
studi e ricerche compiuti nel periodo 1969-1972, pubblicati in riviste specia-
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listiche oppure oggetto di comunicazioni in riunioni e congressi. L'opera si 
divide in due parti più una appendice. 

La prima parte «I lettori e la lettura» contiene fra l'altro un'ampia re­
lazione, ricchissima di dati statistici, sulle «Fonti secondarie dj informazio­
ne e loro utenti nelle biblioteche di istruzione superiore - Esperienze nella 
Biblioteca Universitaria di Cluj » (C. Negulescu e A. Veress), uno studio su 
«Gli utenti della biblioteca universitaria» (A. Mihu) e un altro sulle « Mo­
difiche qualitative intervenute nella lettura degli studenti» secondo le espe­
rienze registrate nella Biblioteca Centrale Universitaria di Cluj nel periodo 
1967-1971 (I. Irina e A. Veress). Chiude la prima parte un saggio dj gran­
de interesse sui «Problemi di psicologia della lettura» di G. Fanea, bril­
lante e compatto studio sociologico su libri, lettori e biblioteche, che seppur 
limitato necessariamente ad un ambiente particolare e molto lontano da 
noi, meriterebbe di essere menzionato accanto all'acuto e fortunato saggio 
dell'Escarpit. 

La seconda parte del volume «Perfezionamento - Aggiornamento - Ef­
ficienza» contiene articoli e saggi riguardanti la metodologia più propria­
mente biblioteconomica e bibliotecnica, che spaziano da un esame dei più 
moderni sistemi di automazione (sistemi seriamente ed attentamente se­
guiti in Romania, pur senza eccessivi e passeggeri entusiasmi) fino ai pro­
blemi della patologia del libro ed alle ricerche statistiche sulle pubblicazioni 
di biblioteconomia. L'interesse estremo de1 temi trattati per chiunque si 
occupi dei problemi delle biblioteche delle Università e l'alto livello dei saggi 
meritano lo sforzo di seguire una lingua sorella disgraziatamente poco co­
nosciuta da noi. 

Alla fine della lettura di un libro così ben documentato e per molti 
versi così ricco di insegnamenti, non solo biblioteconomici, è possibile e 
naturale trarre delle conclusioni. Ma sono conclusioni un po' amare nei 
nostri riguardi. In Romania, con mezzi limitati, ma brillantemente sfruttati, 
le biblioteche universitarie operano a ritmo pieno al servizio de1la cultura 
di tutto un popolo, con risultati che sarebbe bene studiare più da vicino. 
E da noi? 

SERGIO CoRRADINI 

AlTCHISON, J. e GILCHRIST, A. T.heSUU(U8 const?'UCtion. A pretctical ?nctn'l.Wl. 
London, Aslib, 1972. 95 p. (SBN 85142 042 7). 

Le biblioteche più moderne hanno almeno un tesoro. Con ciò non s'inten­
de la ricchezza in esse contenuta, bensì qualcosa di assai più impalpabile 
ma altrettanto prezioso: il tesoro delle parole chiave, o delle materie prin­
cipali se si preferisce. Grazie a questo strumento moderno d'informatica 
documentaria la ricchezza di una biblioteca diventa di facile e veloce accesso 
da parte degli utenti che si servano di una o più delle suddette parole 
chiave. E ciò è tanto più gradito quanto più il responsabile della biblioteca 
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desideri contestare la nomea, talvolta non del tutto infondata, che le biblio­
teche sono più al servizio dei bibliotecari che degli <(utenti esterni 1>. 

Un tesoro. o thesaurus come> viene più spesso chiamato, è un intreccio 
razioné!lmente coordinato di materie. Esistono tesori monolingui, plurilingui, 
CDU c altrL Se un tesoro monolinguc, ad esempio, contiene mille materie, 
esse possono essere raccolte in 100 gruppetti da 10 materie ognuno tutte 
correlate fra di loro; anche i gruppetti fra di loro sono altrettanto inter­
dipcndenti. Si noti che la stessa materia può far parte di più gruppi. Nei 
paesi anglosassoni questi tesori, che sono una logica conseguenza dell'uso 
di elaboratori elettronici, sono talmente diffusi nelle biblioteche che l' Aslib 
ora con il testo in esame propone ai lettori «fatevi da soli il vostro tesoro». 

Il «manuale pratico » è comodo c sintetico c ha solo due grossi difetti: 
di essere scritto in inglese e di essere talvolta un po' complesso; ciò deriva 
dal fatto che gli autori desiderano fare un quadro completo della vasta gam­
ma dei tesori esistenti e possibili, il che è quasi utopistico. Con ciò però 
essi rendono più difficile la comprensione del testo al lettore desideroso 
di costruire un tesoro idoneo a risolvere i problemi di classificazione della 
propria biblioteca~ infatti egli può rimanere in dubbio su quale tipo scegliere. 
I tesori sono validi non solo per la gestione di biblioteche bensì anche di 
archivi o centri di documentazione. 

Il manuale è diviso in cinque parti. La prima riguarda il progetto del 
sistema informativo nel suo insieme; con esempi gli autori indicano quali 
sono, a loro giudizio, i parametri di collegamento fra alcuni tipi di biblio­
teche e i tipi di tesoro più convenienti alla loro gestione, tenendo anche 
conto delle risorse disponibili. Questo è uno dei maggiori pregi del manuale: 
l'aver sottolineato che un tesoro di per se stesso ha poco senso se non è 
collegato, come l'anima al corpo, alla biblioteca di cui è il moth·o raziona­
lizzantc cd insieme il codice d'accesso. Tn parole povere, chi vuole procedere 
alla costruzione di un tesoro deve già sapere che cosa desidera fare deila 
propri1. biblioteca, e lo deve sapere in modo assai preciso, cifre alla mano. 
Un tesoro può essere diverso a seconda della disciplina presa in esame, 
dei ricercatori impiegati nella costruzione, del genere e della quantità del 
materiale disponibile in biblioteca, o degli utenti che dovranno sen·irsene. 
Gli autori sono assai fieri di questo capitolo introduttivo, visto che l'aspet­
to informativo generale viene spesso trascurato dagli esperti del settore. 

La seconda parte riguarda le caratteristiche dei tesori: omogeneità e 
controllo delle parole usate. grado di dettaglio e livelli di precoordinamento, 
elementi di struttura portante e di classificazione delle materie, correlazioni 
e altri artifici ausiliari utili per chi desiderasse ottenere una precisione 
scmantica elevata. Chiude questa seconda parte una discussione sui tesori a 
linguaggio libero e sui tesori convertibili o intercompatibili. 

La terza parte è probabilmente quella che risulta più ardua. Gli autori 
vogliono far colpo sul lettore con numerosi esempi di tesori di varie fogge: 
alfabetici, a classi, con grafici a freccie, con alberi gerarchici, con faccette, 
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sistematici. E' consigliabile che il lettor<:' italiano conc:cntri i propri sforzl 
sui tesori alfabetici, eventualmente collegandosi con gli esperti italiani di 
tesori multilingui e di tesori CDU. 

Le tecniche di costruzione sono illustrate nella qua1·ta parte del manua­
le. In ess 1 il lettore troverà i passi principali da fare per ottenere un tesoro 
per 1a sua biblioteca. Gli autori prevedono sia che il lettore disponga di un 
elaboratore elettronico, sia che ne sia privo. Occorre inizialmente delimitare 
il campo di applicazione del tesoro, quindi scegliere le sue caratteristiche 
fisiche, stabilire le divisioni strutturali di base', selezion re le materie, rc­
gistrarle. classificarle, verificarle con degli esperti, e infine, dopo vari altri 
passi. procedere all'edizione del tesoro. 

La costruzione del tesoro tuttavia non finisce qui. Occorre infatti ogni 
tanto aggiornarlo. E' di ciò che tt·atta la q1..1inta parte del manuale. L'aggiol·­
namcnto è una fase delicata, ma su questo aspetto gli autori sono assai 
brevi. forse troppo. Chiude il manuale una bibliografia molto ristretta c 
un indice alfabetico del contenuto. 

lnsomma un fascicoletto ntile, r.onciso e assai pratico, nello stHe incon­
fondibile degli inglesi. Le poche critiche formulate sono trascurabili se si 
considera che gli autori sono riusciti ad illustrare tutto ciò in meno di 
cento pagine più piccole di quelle di questo Bollettino d'infonnazioni. 

FRANCESl'O S. CUIAPPETTI 

lSTITt:TO SUPERIORE D1 SANITÀ. BIBLIOTEC.\. Cutulogo dei ]!C'riodi>f'i (lggior­

nu.to ctl dir. 1972. Roma, 1973. IX, 572, E221 p. (Cataloghi e monografie 
della Biblioteca dell'Istituto Superiore di Sanità, 2). 

Il catalogo aggiornato dci periodici della Biblioteca dell'Istituto Su­
periore di Sanità di Roma (un precedente catalogo provvisorio giungeva 
fino al 1970) è un chiaro esempio dell'orientamento attuale nell'elabora­
zione elettronica di strumenti del controllo bibliografico, un esempio, cioè, 
di come uno studio intelligente, un chiaro impianto concettuale, un accorto 
ed equilibrato sfruttamento delle risorse tecnologiche, ma soprattutto 
la presenza, non più impacciata o intimidita dalla macchina, ma consape­
vole c determinante, del bibliotecario possa creare uno strumento orien­
tato verso l'utente, dì facile consultazione. sintetico ma nello stesso tempo 
esauriente. 

Il migliore elogio che si possa fare di questo catalogt) è che se ne 
può parlare benissimo ignorando il modo con cui è stato elaborato. Non 
ci sono esigenze tecniche da invocare per questa o quella soluzione: le 
soluzioni nascono innanzitutto da una scelta di metodo, da una decisione 
maturata sul terreno strettamente ca t"' lografico. Mi spiegherò con un 
esempio. L'ordinamento dei titoli può a volte apparire diverso da quello 
a cui magari siamo stati finora abituati. Prendiamo la sequenza 
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Bollettino d'informazioni del Consiglio Nazionale delle Ricerche 
BoUettino d'informazioni economiche. l\Iinistcro delle Colonie 
Bollettino d'informazioni sulla micr0riproduzionc 
Bollettino d'informazioni. Ivfinistcro delle Colonie 
Bollettino delle informa:doni sui p1·oblemi dell'ambien1e 
Bollettino d'informazioni. Scuola Unica Inter Forze Armate etc. 

Un lettore frettoloso potrà forse mettere sul conto della macchina 
questo tipo di ordinamento, ma commetterebbe un errore. Questo metcdo 
di ordinamento è in realtà basato sul c:onC'etto di titolo distintivo , 
cioè sufficientemente completo per l' identific.tzione del periodico. un con­
cetto su cui si può magari discu t0re; ma che appartiene rigorosamente alla 
teoria e alla tecnica dci catalogh1. Personalmente lo ritengo valido. spe­
cialmente in cataloghi di periodici, mentre sarei meno d'accordo, pur 
apprezzandone le motivazioni, sul metodo di trascurare nell'ordinamento 
certi elementi all'interno del titolo, come articoli, preposizioni etc. (a 
questo punto mi sembra incoerente fare eccezione per le preposizioni 
iniziali). Ancora meno sono d'accordo sull'f'liminazione, anche nella stampa. 
dell'articolo iniziale (Ricerca scientifica, im·ece di La i'ìcercu scientifiru) 
in un catalogo come queslo, rispettoso dell'integrità dell'informazione al 
punto d'aver scelto, per la stampa, la catena cii caratteri più ricca che si 
abbia per un elaboratore elettronico (162 caratteri!). (A proposito di carat­
teri, vorrei dare un tJiccolo suggcl'imcnto per una nuova edizione: quando 
la i deve essere sormontata da un segno chacritico qualsiasi. si de\·c 
impiegare la variante senza puntino). Tornando all'articolo iniziale. stam­
parlo senza tenerne con1 o nell'ordinamento non rappresenta nessun pro­
blema per l'elaboratore r ma forse non è questa la ragione che ha indo1to 
i redattori del catalogo a sopprimerlo del tutto). 

I nomi degli enti sono dunque considerati parte del titolo quando 
lo rendono distintivo, e viC'eversa, se così si può dire: Bollettino di inforrna­
.:ioni. Mullstero delle Colon.e, ma anche Acodémie des Snences. Anmulirc, 
nel rispetto non diciamo del frontespizio, che è c.:oncetto che va riveduto. 
ma dell'integrità dell'informazione. che è cosn ben diversa. Un indice 
degli enti. dati nella forma normat;zzata del loro nome, completa il volume 
e ne costituisce un utilissimo sussidio alla consultazione. 

L'indice è stato prodotto automaticamente dall'elaboratore. Infatti uno 
dci ~ campi » in cui si articola ciascuna unità di l'egistl'azionc l record l 
è appunto riservat'? agli enti con,unque connessi <'On i rispettivi periodici 
(essendo, questo, un catalngo per titoli, ne resta fuori il problema dell'in­
testazione autore). Essi sono riportati a .:::tampa, in nota alle schede, se 
i loro nomi non figurano già nel corpo delle schede stes~c. e in ogni caso, 
come si è detto, sono riportati nell'indice, con l'indicazione abhrP\·iata dei 
periodici relativi. Suppongo che un apposito codice indichi all'elaboratore 
quando il nome di un ente deYc essere stampato anche in calce alla 
scheda del periodico e quando no. 
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I « campi ». ovviamente. sono più di quanti non ne appaiono nella 
scheda «formata ~. anche pcrchè il catalogo è solo uno degli scopi del 
sistema da cui nasce e che è volto soprattutto al controllo, alla gestione 
e all'aggiornamento via terminale dell'archivio dei dati. Per un'esposizione, 
breve e succosa, del sistema c dei concetti che stanno alla sua base, di 
un'estrema semplicità e intelligenza, si rimanda al R((pporto preliminnre 
sul progetto di cwtomazione de7 catalogo d~i pe-riodici, Roma, 1972 (Istisan­
Bibl. 72/3) (1). 

Ma, ripeto, qui si può e si vuole tacere dei dettagli tecnici, pur così 
interessanti, dell'elaborazione elettronica, per restare nel terreno della 
catalogazione, diciamo cos1, convenzionale. Sotto questo profilo basterà 
sottolineare come si realizzi, in questo catalogo, un raro equilibrio di 
esperienza, di cultura aggiornata sui più validi orientamenti attuali, di 
misura. Si ha persino il timore, esemplificando, di apparire polemici nei 
confronti di certa dominante provincialità nostrana. Si veda come viene 
intesa correttamente, in questo catalogo, la funzione semplicemente qua­
lificante dell'aggiunta della sede, quando viene fatta, al nome di un ente 
(e in italiano!), l'adozione del principio internazionalmente accettato di 
schedare gli organi di autorità territoriali sotto il nome delle autorità 
territoriali (in italiano!), il riflesso, o almeno la consonanza con il metodo 
di descrizione a due livelli nell'omissione sistematica delle date di pub­
blicazione ... Per questi e per tanti altri ~egni ancora. c in generale per 
tutta l'attività di questi ultimi anni, sembrerebbe doversi parlare della 
Biblioteca dell'Istituto Superiore di Sanità come di una . scuola>>, nel 
senso più pieno e più alto dell'espressione. 

DIEGO M ,\L TF.~r.; 

Cl) Mi sia consentito un secondo suggerimento. sempre per la prosRi­
ma edizione, che certamente ci sarà. Rinuncerei alla divisione automatica 
delle parole in maniera italiana, trattandosi di un catalogo di titoli in 
grandissima parte in lingue diversf' dall'it<Jliana, cioè con un diverso siste­
ma di divisione in sillabe. Sono certo che i vantaggi, a lasciar sempre 
indivise le parole, supererebbero gli svantaggi. 

« Il Monitore napoletano», 1799. A cura di ~lario Battaglini. Napoli, Guida. 
1974. XLVIII, 956, f4] p. 

Un lungo e paziente lavoro di ricerca e di controlli ha dato come 
risultato la ristampa del << Monitore napoletano» del 1799, effettuata sulla 
copia completa posseduta dalla Biblioteca Nazionale di Napoli; il curatore 
non vi ha apportato cambiamenti degni di rilievo, limitandosi a correggere 
alcuni refusi ed alcuni errori, che. « se mantenuti, avrebbero potuto ca­
gionare erronee interpretazioni » (p. 1). 

Del « Monitorc napoletano» non era mai stata fatta una ristampa 
completa: Michele Arcella ( An<tl'chia popohtre di NapoN d<tl 21 dicembn~ 
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1798 C(,l 23 genn<tio 119.9. Man.osNitto inedito dell'abate Pietrctbondio JJ'ru­
S('O ed i Monitori rep1tbblicani del 1799 corredati di note del medesimo 
<.tu.toTe, per chiari1·e la verità dei /<.ttti. Napoli, 1.884) e Benedetto Croce 
(E. De F'onsecu Pimentel. Il MonUore napoletano del 119.9. A·rticoli poli­
tici segu.iti d<.L scritti vari iln vet·so e prosa clellct stessa uut1·ice. Bari, 1943l 
avevano riportato estratti più o meno ampi di articoli pubblicati nel gior­
nale: mentre l'edizione dell'Arcella non corrispondeva, spesso, all'originale 
ed era inattendibile per le correzioni e i cambiamenti apportati al testo, 
quella del Croce era stata condotta sulla copia posseduta personalmente 
dal curatole e riportava una settantina di brani che occupavano le prime 
172 pagine del volume. 

Questa nuova edizione è preceduta da una saggio sul « Monitore , nel 
quale il Battaglini esamina le origini ed il contenuto politico del giornale, 
oltre alla parte avuta nella redazione di esso dalla Pimentel. Gli articoli 
sono corredati da note esaurienti, che commentano e spiegano gli epi­
sodi od i personaggi citati nel testo. Il volume è completato da una ap­
pendice (contenente, tra l'altro, le varianti tra la prima e la seconda 
edizione, alcuni « fogli di notizie " dal 25 gennaio al 5 giugno 1799 ed una 
scelta di articoli dal « Moniteur » di Parigi, una tavola di raffronto tra il 
calendario repubblicano e quello gregoriano ed un elenco delle opere 
citate) e da una serie di indici (delle cose notabili, dei nomi di luogo, 
delle località napoletane ' .! dei nomi di persone), che facilitano le ricerche 
agli studiosi. 

CLEMENTINA ROTONDI 
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.---li\'1 OLOGI.rl 

Le funzioni del bibliotecario 

Si giunge pertanto alla conclusione che le uniche fu.n ~iiJn; legittime 
del fu biblioteca sono quelle r·he possono essere stolte soddisi((f'ell temenl (' 
con i mezzi e le risorse dispon1lnll.. Ciò potrebbe ~embrarc una verità lapa­
lissiana, ma deve essere sottolineato, pc1 ché l'assunzione di funzioni per le 
quali il bibliotecario non possiede le risorse necessarie è un disservizio 
tanto per la biblioteca quanto per la società. Nel loro fuorviante zelo di 
fare dell'attività bibliotecaria una forza cultmale )) della società. i bi­
bliotecari si sono assunti responsabilità che non sono in grado eli affron­
tare adeguamente, che hanno indebolito la loro posizione profcssiona1r 
(\d impedito lo sviluppo di gruppi che potrebbero l:iVOlgcre tali funzioni o 
servizi con molto maggiore effieacia. Quella del bibliotecario è nata, e 
per secoli è rimasta, come una rispett.l.bilissima professione. I bibliotecari­
eruditi dall'antichità sino alla fine del secolo diciannovesimo ful'ono general­
mente uomini di notevole statura intellettuale e cdturale, ma con la 
diffusione dell'alfabetismo e con l'elevazione culturale deJle masse si af­
fermò un anti-intelletlualismo che inferse ai bibliotecari, come a molti 
altri settori del mondo della cultura, una sensibile diminuzione di pre­
stigio. Ciò fu, ovviamente, un male, come lo è ogni manifes lazione di 
anti-intellettualismo; ma il rimedio consiste nel rifmmare la struttura d1 
valori della società, non nel tentativo da parte dei bibliotecari di assu­
mersi responsabilità estranee, che sembrano di categoria supe1·iore nella 
composi:.done sociale, ma per le quali la professione non è attrezzata. La 
biblioteconomia perciò, se vuoi sopravvivere come professione autonoma, 
deve abbandonare i suoi tentativi di assumere attrihuti di altre pro­
fessioni - istruzione, lavoro sociale, guida di gruppi - e ritornare a 
se stessa per conseguire i suoi veri obiettivi. 

SHERA, J.H. The fotmdation.s of education to1· 7ibmriunsh·iJJ. New York 
Becker and Hayes, 1972, p. 194. 
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Szun1naries 

PAGETTI, R. Tbc Intergovernmental Conference on the Planning of National 
Documentation, Library and Archives Infrastructures. (p. 173-76) 

This short account ot the Oon/e1·ence incl~tdes the text of the paper 
presented by the Italian Delegation and concernilng the reo?·gcvnization 
of the Itctlian Ub·rary system. The pa.per 'reflects the spi-r'it of the 
agreement reached by the Gen.erctl Di1·ect01·ate for Academies ctnd 
Libraries and the Italian Library Association in Septembe?· 1971,. 

PORELLO, O. National and international standardization and the activlties 
of the UNI/DRD Committee. (p. 177-88) 

Afte?· a su?·t·ey of existing intenw.ti.ona,l and na.tional bodies~ the activiNes 
of the Technica,l Committee UNI/DRD (Documentat·ion wui Reprography) 
w·e examined. The Oommi,ttee was estctb1i8hed in 1961 within UNIPREA) 
an associated body of UNI) wnd became eventually one of the UNI 
Technical Oommittees. The descript~ cove1·s the develo1Jment, the 
pt·esent stl'U<'ture and the most 1·ecent 01' CUìTent activities of the Conk 
mittee. 

Srcco, M. Libraries in Denmark. (p. 189-96) 

Dctnish lib1·aries wre organized in two systems) one of research and 
another o/ public lib-ra.1·ies. The fiTst system was developed in the 
fifties. The Royal Library of OozJenhagen a:rtd the AThzts State Libna-y 
a'l'e desC'ribed. The Royal Libra.ry publishes several bibliographies amd 
is working at the com:1Jletion of u ~mion cata.log·ue of ·resem"Ch librm·ies 
on MARO tapes. The Public Librm·ies Act dates back to 1920 and 
wcts amended in 1964. A geneml Inspectorate ctSsists the 250 public 
Zibra1'ies that a.re organized iln regionctl networks; project FAUST en­
visages the autornation of public libraries ccttalogues. A short desc1'ip­
tion of the Royctl Libntry School and of the Scandiu Plan. condudes 
the pctpe?·. 

BALLARIN, A., LAFUENTI, L. and STOPPINI, P. P. Training staff in the 
techniques for the handling of information to input in the INIS 
syster.n. (p. 197-202) 

ItaZy joined INIS ( Internationctl Nuclea1· Informcttion System) ·in 1970. 
The National Nitclectr Ene1·gy Oommittee (GNEN) is the JNIS national 
centre for Italy) thTough the Informa.tion Se1'Vice ot the Nuclear St-ttdy 
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Cent're at the Casa.ccia) and as such i.s 1·espon.sible fm· the coZlection) 
CHU:tlysis and diffusion of Italian doc~t,menta,tion ctbt·ocu.l and for· the 
n~verse. The problem [or the tn:t.in.ing of pe?·sonnel speci<:tlized in this 
ty1Je of work soon a1'ose. The o1·ganization of tm,ining co~t1·ses for 
inter1u:ll amd exte?-nal stctff membeTs of CNEN is described. The special 
importctnce of the tmining course in indexing) classificct,tion ctnd ab­
stTacting of Italian docgments of interest to INIS is stressed. 

Nuova Tecnica Grafica - Roma - Via L . Magrini, 10 - Tel. 5.571.304 
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